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DISPOSIZIONI SULLA PUBBLlOAZION.U::, INTERPRETAZIONE 


ED APPLICAZIONE DELLE LEGGT IN GENERALE. 


(AI\T. 1 - 20) . 

Helatore Prof. G\ft.LO TOllsc .\ DI CASTELLAZ:W. 

OEN,NJ GENEH,ALJ. 

Come giu:,;talllente o:,;:,;erva il Relatore (Sell, Vellzi) di questa 
llarte prelimillare tlel Progetto di Codice éÌvilt> , i~ parso preferi.· 
hile ai compilatori elel Progetto di conservare - nell'epigrafe 
p ne) contenuto sostanziale - le disjJosizioni jJl'eliminari del 
Codice attuale - così COlJle :,;ono, in un titolo a sè, ehe precede 
il nostro Codice -. sah'o alcune HJodific<Jlliolli ed innoyazioni 
dJe la dottrina e la prntica han fatto T'itenere necessarie, 

Infatti detti di:,;posti di legge furono presi èt modello da le­
gislazioni posteriori, taJora riproc1ucelllloli letteralmente o quasi; 
(~el ebbero la lode della dottriuH italiana e strallh~ra, 

Non è peréÌò sembrato il caso .- secondo noi COlTettamente, 
per l'euritmia e per la :,;tes:';à eèOnomhl deJle disposizioni legisla­
tive - di includere e compendiare dette disposillioni preliminari. 
in una legge speciale, eome invece banno fatto altri Stati (ad es _ 
la Germania - e per sue ragioni particolari - colla «Legge 
d'introduziollE' al Codice Civile») : --- come pure non si sono in­
('luse nelle (lette disposizioni tahllH' regole di earattere molto ge­
uerale cl 'interpretazione della legge (accennate nella relazione 
Venzi), che - 1';<:' pur sono inellJ:-;e lIelle leggi di altri Stati 
- non appaiono, per l'eeonomia stessa della.legge, llè necpssarie 
né opportune, vuoi per' il 101'0 carattere prevalentemente sco­
la8tko o dottrinah~ (eppereiò SUpel'tlllo) , vuoi anche per il pe­
l'Ìcolo (li incel'tpzzp e deviazioni d'interpretazione e di applica,­
7.ione, 
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Così plll"e si è mantenuta al complesso di siffatte dispo­
's;izioni la, forma estrinseca di un titolo unico) senza altrimenti 
distinguerla in capi, sezioni o paragrafi, forse per il numero 
limitato di disposti di legge (in totale 20 articoli, mentre nel Co 
dice attuale gli articoli sono solo 12), sebbene la materia com 
pendiata in CI uesto titolo sia assai varia, diversa di contenuto 
fra disposto e disposto, e riguardi concetti ed istituti giuridiéi 
(listinN, di diritto pubblico e di diritto privato. Certo, a paret" 
nostro, sarebbe più euritmico distinguere, tra loro, i primi 
cinque articoli (che riguardano la pubblicaziolle clelIa legge I : 

"1 -, la sua efIicaeia nel tempo - 2 -, la sua interpretazione - 8 e 4 -, 
e la sua abrogazione - 5) ; e eomprendere, quanto meno in un 
~o1.o paragrafo, gli articoli dal sesto al ventesilllo, contenenti 
tutti norme di diritto illternazionale pricato o correlative. 
(.llleste sono le nORtre generali considerazioni foml titolo prelimi­
nare del progetto del nuovo Codice Civile. 

PasRiamo ora agli Articoli Rui qmlli abbimno qnnkoRa (la os­
"wrvare. 

OSSERVAZIONJ L\ SINGOLI ARTICOLL 

A.H'I. 1. (Art. l disp. prel. codice c;,-ile). l'UiJli!lCH.-Wllf (Ielle ICf/ql e 10/'1) 

obbligatoTietcì. 

Le leggi e i decreti aventi forza di legge divengono obbltgatori nel Regno 
nel decimo=luinto giorno dopo quello delìa loro pubblicazione, salvo che in es,i 
sia altrimenti di,spo.sto. 

Nello stesso termine dalla pubbhcazwne divengono obbligato'r; i decreti ed 
i regolamenti emanati dal Governo del Re, che interessino la generalità dei 
('ittadmi, oalvo che in essi sia altrimenti disposto. 

La pubblicazione oonsiste nella stalllpn delle leggi, dei decreti e dei regola­
menti neila Gazzetta Ti fficiale del Regno. 

Le leggi, i decreti e i regolamenti pubblicati nella Gazzetta F ffitiçrle del 
Regna SOllO inseriti nella racoolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 

(~uesto primo urtitolo !Uoclifieu -- e giustamentt'- l'art. 1 
delle disposizioni lH't'liminari vigenti, in quanto sostituisce la 
frase «nel Regno» a quella « in tutto il Regno)), relativamente 
dla eontemporanea ohb1igatorietà della legge: - in quanto sta­
hiIi~ce la stessa vacatio legis per le norme ginridiche (decreti e 
regolamenti) emanate dal potere esecutivo, oltreehé in base alta 
legge 81 gennaio 1926, n. 100 « s1,tlla f(woltà de7 pote1'C cseC1dùx, 
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di emanare norme gù.tridiche », in forza ' di consimili delegazioni 
Legislative , sempre quando interessino la generalità dei cittadini: 
_.- ed in quanto, infine, sanziona la pratica, ora costante, di p'ub­
blicare effettivamente tutto il testo della legge sulla «Gazzetta 
lJfficiale », e di dar a questa mate1'iale pubblicazione anche il 
valor giuridico effettivo di « p·/.tbblicazione della legge»: l'in 
serzione nella Haccolta è solo più atto accessorio e conseguen· 
ziale (seppure ugualmente obbligatorio, secondo l'ultimo ca· 
poverso). 

Ma se così è, sembra a noi molto più semplice, chiaro e suf­
ficiehte dire nel testo (P parte) così: « Le leggi e i decreti 
( aventi forza di legge divengono obbligatori nel Regno nel 
il decimoquinto giorno dopo quello della loro ptlbblicazione nella 
« Gazzetta Ufficiale del Regno, salvo che in essi sia altrimenti 
«( disposto »; ed omettere completamente il secondo capoverso 
(( La pttbblicaz:io'/l.e consiste nella sta,mpa ecc, ecc. », essendo 
pacifico che dette due parole si equivalgono nel loro significato 
materiale: e, poichè la prima ha anche un preciso significato 
fliuridico) basta, nella sua duplice significazione legale e mate· 
riale. ad assoh'ere alla sua funzione di formI/la legislativa. 

AIlT. :2. (Art. :3 disp. prel. codice civile). Non retroathvità. della legge. 

La legge di regola non di'S'Pone che per l'avvenire; essa non ha effetto re­
tJ'(Ja.tti vo. 

Quest'articolo - ('ome è noto - non è che la riproduzione, 
tal quale, dell'art. ~ del1e disposizioni preliminari del Codice 
attuale che, a sua volta, letteralmente ripro(luee l'art. 2 del 
Codice Napoleonico. 

La formulazione del clispol-;to, seppm' generica, appare 
(~satta, e fu riprodotta in altri codici: ma - a parer nostro - (e 
contrariamente all'opinione del relatore Seno Venzi) non è COlli­

pleta, perchè - essendo ormai incontrovertibile, e da tutti am­
messo, il dovuto rispetto ai cosidetti «diritti aequisiti», salvo 
;:dl'interprete di determinare l'ambito, i limiti e la portata dei 
medesimi - ci sembra opportuno introdurre nel disposto l'ag­
f!'iunta, ehe, ad es., ha l'art. 2 clel titolo preliminare del Codice 
nrgelltino, così formulando la disposizione: 

« Li') lf'gge di regola non dispone che per l'avvenire : essa 
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(( non ha effetto retroattivo, nè può preg'iudicnre i diritti 
( acq1,t'isiti ». 

Con siffatta formula completativà si dà effettiva pratica ap­
plicazione al principio della non retroaUività) colla statuizione 
di un ulteriore principio, universalmente riconosciuto, e sen­
z'a1fatto t'ntrart' - J'ipetesi -- nel campo dell'interprete dell,a 
legge. 

Aln'. 3, (Art, 3 disp. prel. codice civile), lnt.erp'/'etaz'lOlic della legge. 

Nell'applicare la legge non si può attribuirle altro sen~>o che quel\.o fatto 
palese dal proprio significato delle parole secondo la connessione di esse, e 
.dalla intenzione del 'legislatore, 

Qualo-ra una controversia non si possa decidere C<011 una precisa disposizione 
cl! legge , si ha riguardo alle cli<sposizioni che regolano casi simili o materie 
analoghe; .ave il caso rima.nga tutta ,'ia dubbio , si decide s'e('onc!o i principi i 
glmerali di diritto, 

Per questa disposizione (COlllt' peI' i I-lutcel-ll'ivi ar·t. 4 e 5)) 
!-'lalllo cl t'l parere della Commissione, eli manteuer-e la sostanza 
(' la formulazione degli attuali ar-t. 3, 4 e r; delle di:;;posizioni 
I_H'eliminari, che - salvo quanto l'i (lil'à a lllOlllpnti - non hanno 
dato luogo a serie divergenze dottl'Ìllali e di applieazione po­
l'itiva, e l'ìono apparsi idonei e sufficienti. Due aggiunte l'ite­
lliamo - eontrariamente al parE'redella Commissione - neces­
sarie o quanto meno opportune, appunto perchc' si fa (e per­
lllane) discussione in dottrilla : ecl è facile il chiarimento, 

Sul concetto, am bito e portata della frase « pril1cipii gene'/'al ~ 

(lt dirdto» di cui in fine all'articolo qui esaminato, si è aSl'ìai 
discusso; e correttamente prevale i] concetto non potersi aver 
riferimento, nè ai principii del cosidetto diritto naturale nè aì 
diritto positivo di altri paesi (se "IUche fosse pel' avventura pre­
feribile) ma, ai principii de] sistema del diritto positivo ital'iano : 
è meglio pertanto ciò speeifitare nella disposizione, colla l'ìem ­
pliee aggiunta della parola « di diritto vigente », o « del diritto 
jJositiro italiano»: forse preferibile, perchè più comprensiva e 
sufficiente (non potenc1osi non riferire alla legge italiana), la 
prima parola. 

Così pure, come ultimo eapoverso, a detto articolo riteniamo 
doversi aggiungere la disposizione « la consuetndine è fonte di 
d1rit1:o, quancZo 7a legge espressamente lo clichiar'i », 
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La ragione è ovvia : - dottrinalmente è pacifico insegnamento 
che fonte del (liritto sono la legge t> la con811et~~cl 'ine (e non si 
diee qui uso"' o 'U80 e consuettl,dinc) perchè, esattamente par­
lando, Fuso non è che, l'elemento di fatto della consuetudine che, 
('ollgiunto all'opinio }u1'i8 Rell necessitatis nel popolo, forma 1>1 
,>O'nS~tet1ldil1e: l'a ttua le Legislatore nostro usa però promiscua­
mente le due parole, e talvolta le unisce : art. 2, 1124, 1134, 113:) 
('odiep (~ivile ; art. 1 Codic(> (iommer·c.; art. 48 ,lisposiz . t1'an ­
~ìtorie) : -- orlwne, (coordinando (' giustificando così anche 
l'ar1. l della Ieggp (',omlll f> reiakl, poichl" è concoI'llemente ac­
('olto - precipuamente lWl' la leggp eivile - il contenuto del 
principio sona esposto, correttameJl te limitativo del valore di 
fonte del diritto, della cOr/snetndine. semhra opportuno intro­
ILudo nellp ,lisposizioni preliminari , Ilata la ~'11a generalità e il 
doyerp Il i ossel'va rIo. 

Awl', o. (Art. o disp. preL c,odipe civile) Leç/(Jv l'"(/ o/ot/'ll'(' dp.//o "tato l' 

della rapC/citil delle 7J WI'S oIl p . 

Lo stato e la capaci1Jà delle per,sone e i loro rapportl eli famiglia sono l'ego­
Iflti dalla legge dello Stato cui es,se appartengO'no . 

Se , però, uno straniero compia nel Regno nn att.o per il quale è in capace 
seeondo la propria legge na,z,i o-nale, è considerato come ca paee, se tale è secondo 
la legge italiana, salvo (lhe -si tratti di rapport i di famiglia o' di siUc.cessione 
legitt.ima o t est.amen t aria . o di atti di disposizione di immobili s:ituati a ll' e­
s teJXl; 

()on t]Uesto diNposto Nl llllZ)(\ , Ilpllp n Il()V(~ disposizioni pre­
liminari, la serie degli articoli contpnrnti 1e> eosiclette norme di 
diritt.o inter/'w <:'Ìollale privato: - norme. in cui l'Italia (~ stata 
antesignana, (già 11(>1 CodiCe> vigente) j.le>l' mOflernità di vedute 
e largo ossequio al principio di nazionalità, specialmente 1)('1' 

quanto ha tratto ni rapporti IJPJ'sol1ali p fllmirtlial'i degli stra­
tI 'ÌPri. 

Dette norme - ovunqlw lodai'e t>d imitate, pd (\llche appli ­
eute nelle> succpssivp ('om;enzioni internazionali - non dove­
"<1no pertanto pi':Nere (e non furono) sOi"tanzialmente variate : 
solo si apportò qualche moc1ificaziOlle>, (( consigliata (com'è detto 
« nelh"l: rrlazione Venzi) dalla eSlwrie1l7;a e qnalche aggiunta chr 
« gli ultrriori H,"iluppi della seienza hanno resa, necessaria l). 

~ulla pertanto di particolarmente> rHenlbile (salvo quanto si 
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Uiustaruente la Commissione ha voluto in questo art. lO can· 
t'eIlare la distinzione tra cose mobili e cose immobili , sancita dal­
rart. 7 delle attuali disposizioni preliminari, e contrastata da 
tutta la migliore dottrina e dalle legislazioni più rnoderne, per 
eui vale il prineipio eh!.' ogni diritto rea7e è regolato (lalla legge 
dello Stato, n!.'l eui territorio trovasi la cosa cIl(' ne costituisce 
l'oggetto (lex rei sdae). L'antico broccardo ( mobl1ia seq1l'nntu!/ 
personam» (certo derivato dall'altro « mobilium vilis possessio») 
llon ha più ragion d'e~~!.'r!.', neppure (come bene è osservato nella 
Helazione) per le cose (li u~o più personale () preferibilmente 
destina t!.' al trasporto: e (]ninili nulla P ila obbiettare anche al 
('H poverso. 

Senonch('- - dappoiehè la norma, (li cui nel disposto, essen­
r.ia.lrnent!.' Y111e, ecl ha ragionp (l 'e~Sf're per tutti i dir'i th reaU. 
l'plati"i così allp eose mobili eonw a quplle immobili, mentrp 
:lIlC'lW i diritti d 'obbligaziOlw possono 11.\"el· riferimento a dettI' 
('OI"P (es. locar.ione eli ]wni immobili) - ('o~'ì spmtrraci oppor 
1 nno, anzi neces~aJ"Ìo, modificar!.' la prima part!.' dell'articolo 
wsì: «iI possPsso la propI'Ìptù e gli altri diritti l'pali, cosI per 
«( 7e 1'08e mobili come pPI" 7e cose immobi7i. sono regolati dalln 
«legge dellnogo s-nl (llw]e le ('o~p si trovano». 

All'I' . 13. (Art. 9 di,S]). prel. ('odiee (·lvile). Leuue /'f'!]olat-rice dell~ lJ/ibl'Ì­

!](t~ion.i . 

Le ohbligazioni èlIe nascono da. eonvenziolle sono regO'late dalla legge aHa 
f;uale le parti hanno dichiarato di riferirsi . In manca.nza di espressa dichia­
razione. si a,pplica la legge che si de, ume dalla volontà tacita dellf' parti, 
emergente dalle clausole del contratto e dall 'insieme delle circostanze. 

Le condiziO'ni ri>Qhieste per la validità del contratto sono dpterm inat.e dalla 
legge del luogo nel quale il contratto sarebbe stato concluso. 

Le obbligazi,oni .11011 (,olltrattuali SOIlO regolnte dalla leggI' del luogo Il,,1 
quale es~f' SOIlO' sortp. 

Primo fIi fOrlnuhu'p alrnnp lievi ynriar.ioni, cliP :'li propon­
gono n detto articolo, p;ioY,i - per' hl- evidpnte (:onne~f.;ione 

(tant'è che nelle dispm;izioni ]Jl'pliminal'i vigenti la matpria (-' 
promiscuanwntp diffusa negli art. ~ e!)) - favoreyolmente acepl1­
uare all'art . 11 l'hp C"OlnpI'pndp 01'<1 tlltto quanta la mCttpria d~lle 
8ucces8'iol1i legittimp p. te8tmneJltarie. IW1' la quale deve imperarp 
sovrana - ~econdo l'insegnHllwnto (~ominantp (1p} Flol'ifl'l1Y - la 
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legge nazionale elel cl e c IIj 1/8, 8enr,a la possibilità elel testa tore di 
L'iferirsi acl altra legge (come oggi è invece consentito: art. 9), 
e coi temperamenti suggeriti (nel capoverso) clall'eventualità che 
la legge (le] de cujlls non sia integrnlmente applieabile : ~ (e. con­
sentire purI" coll'art. 12 cle] progetto, relatiyo alle c1011ar,ioni, ehe 
~ in deroga all'art. 13 (che comprende tutti gli altri contratti 
unilaterali e bilaterali) ~ giustamente stabilisce eonw sola a])­
lJIieabile la legge nar,ionale. cle] c]oll[mte: p giungere infine a trat­
tare del contenuto dell'art. l;-L dw eapovolgemlo l'orcline clelle 
presunzioni stabilite dell'art. !1 attuale, applica 8ic pJ si1npliciter 
il principio della legge elnttiNI, e, doè , clella legg'e espressamente 
(j tacitamente o ]1l'esuntivalllente designata cla11e parti: s(->nr,n più 
le esemplificazioni (in via eli presunzione) che -- ripetesi ~ offre 
i'art. !1 attuale, per ('ui la legge nazionale (lei contraen ti, P, in 
difetto, quella del Itlogo eli stipu]ar,ione fan lwpsnmere la volontà 
elettinl <lelle parti. Ed e assai herlP aver' semplificato la norma e 
il precetto, lascÌanclo a 11 'H lltoritù giucliziaria cIi (leciclere easoper 
l'clSO: p così anehe pei contratti unilatenl1i (es. mutuo, deposito. 
('oneorclato e.ec.) per cui vale l'art. l:i, e non l'art. 12 c'ome di­
T'ebbe hwece il relatore Yel17,i (Rela.8iol/e li. 22). 

Venendo alle proposte di moclific(lzioni. poichè il 10 eapoverso 
r!pll',lrt. 13 si !'ifpriscp meglio ancora Hl caso (li cont(~stnr,ionp 

sull'esistenza, che non Cl quello sulla validità clel eontratto (nui 
lità (('8807/1to o relatira =(fl/lI'ulla7JiNtà) ~ secondo la stessa Rela­
zione ~ riteniamo dover'lo correggere, o meglio completare così: 
« le condizioni riehiesteper l'esistenza e per la valiclità del eon­
( tratto SOllO determinate cla11a legge dd luogo nel quale il COll­

«( tratto sarehbe stato concluso»): pS8e1ll10 in discussione In 
stessa volontà contrattualp (le11p parti. dovevasi scegliere altra 
legge ]'('golatriee clw n011 fosse quella clelIa eletta volontà delle 
parti, inesistente o infiT'lIlnta : giusto è per'tanto (colla mocMfica 
proposta) il contennto c1pl disposto. 

Poichè -- infine - le obbliga7.ioni naR('pnti cla q nasi-contratto. 
()elitto o quasi-(lelitto pl'oveni!:ollO da un fatto, che dà origine al­
l 'obbligazione non COl/trattl/ale. sembraci lweferibile, perehè ph 
i'ieuramente accertabile. stnbilire ('ome legge applieabile quella 
del luogo) in eui effettivanwnte è avvenuto il fatto, che ha dato 
origine all'obbligazione stessa: la formulazione proposta (peI, 
:!" eapoverso) sarebhe pertanto la Reguente: « le obbligar,ioni non 
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«('colltrattuali sono l'egolat(> rlalla legge dt>1 luogo -in cui è avve­
(\ nnto il fatto. a CilllRH dt>1 qnalp pR8P 80no ROl'te ». 

An:1'. 14. (Art. 0 disp. prel . codwe civile). J",OOP TPOo7.rttTire dèlla jonna 

dI'oli att'i . 

La l'orma degli atti tra vivi e d'ultima volontà è. determinata dalla legge 
clel luogo nel quale l'atto è compiuto, op pure da quell" ('be regola le condizioni 
~nsta nzinli e gli effetti dell'atto medesimo'. 

Tuttavia. in quanto gli 'ltti di costituzIOne, eli tl'HsIllission8 p cl i estinzione 
clei diritti sulle cose siano soggetti a spec.in li formalità , qual! quelle di iscri­
ZIOne o tras0rizione. queste 00110 regolate dalla legg" del luogo, in cui l" cose 
stessp ~i troyano. 

quanto al (' apoV('I'~O di qllp8t-"lrtkolo. null,l "j (~ da obbif't­
bll'P: anzi è rla ;lpprOVal'f' l'inno\'(lziol1P tratta (lalla lpgge germa­
nica, penhè. tl'attnndo8i di "Pl'P forniR lità t>Rtl'inRf'dw. non y'ha 
dnbbio che loclIS J'0,q1t actum . 

Ppl' lR pril1l<l pa1'tp del f1iSpO~to, ~i OR8PI'Y<l ('OlllP ~i sia op­
-portnnampnte ~Oppl'PR~R lil lxlrola « (~stl'inspca» ((fOl'111P estrin­
Rio'che» di cui nell'arti('olo 9 nttualf') : penhè - ('om'l'> benp 
(-8preSso nella Rf'laziolle Vpnzi - tnlyolta IR forma investe La so ­
Rt:mza dell'atto p VlceyerRa, Jwrmo(loch(~ opportunamente si è 
.1ata la scelta - ]w1' la leggp rpgolatri('e- - o alla legge del luogo 
nel qua le l'atto è compiuto, o qnplla ('hp regola La sORtanza del­
l'atto in relazionI' all'art. lB ROHn J'korrlato. Anch(> qui don;Ì 
dominare la volontù (1(']]<> pl-ll,ti , o Il1HllifeRtl:l, f) tacita o presnnta; 
nell )a1't. ~) attualp la Ipggp naziol1,lIp dplle flue parti può esser da 
esse prpscelta, qualp PSJlI·t>R~iolH· appunto di fletta ,'olontà, Rp­
1J0nchè la frase qui usata lwl tp:;;to «(colldi:;;iolli 8ost(/lI.,<iali» uon 
~emIH',lri a-ppropria ta, ]wreh(,> - ]W1' intcll1to - è qui adoperata , 
in sen80 preferibilnwnf.p ma.fp!'Ìa7r. llnH parohl che ha un proprio 
<.;he per la ]eggt> va]p - ad psprimerp ('01ì maggioI' precisione il 
~ignificato giuridic'o (condizionpì : inoltr<-, per la dottrina ed an­
('oncetto - la frase «( requisiti ('.'IlScl/.zia7i» (essen.iiaZia negotii: 
,I\1't. 1104 Cod. Ci,' .), dle :;;i propo1w: p Rl:Ireblw, ::lfl ogni modo. 
RPll1 p1'P preft>ribilp st'mplif'PllWlltp 1:\ parola « sostnIlZa» (s'ub ­
:,lanNa) dell 'atto, <ln('hp usata l:lltro\-p dalla vigentp legge civile 
(art, 1110 Cod. Ch- .) p dallo RtpSRO <\f't. 0 dI'ile dis])oRizioni j)re­
I lminll r-i dgenti. 
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Awr. 15. (Art. lO disp. prel. codice civile). Lcrme reflolatrice del processo. 

La competenza e la forma del procedimento sono' regolate daila legge del 
luogo in cui segue il procedimento. 

Il ,faUo che una stessa causa sia pendente avanti Ull tribunale straniero 
llon importa alcun mutamento nella competenza del giudice adito. 

Le sentenze straniere e gli atti riceyuti in paese estero hanno esecuzione 
nel Regno quando ,siano diC'hirtrati eseeutiyi secondo le norme stabilite dalla 
legge. 

Questo articolo ~wmpli:fi('a p ]>prfpziona l'art. 10 deHp dispo­
l'ìzioni prpliminari vigpnti, el'<rln(I('110011P opportunamente il lD ca­
poverso l'eIa tivo alle prove. JlPl' 1p ragioni chia r~1 mente esposte 
nelhL Relazione Venzi (p. :27 infilw). I~~, (leI resto nniversalmentp 
accolto il prinripio, ehe In legge (leI luogo, in cui avviene il gin­
(1izio (10:1' fori), 1'(~g()la la giuril'<dìzione p la competenza (]p] Ma­
gistrato e le fornw (Ipl p1'oepl'<l'o (l'i" di ('o~!:nizione che di l'secu­
,~ionp): - quanto al rosidetto gi udizio di deli7Jazione (v. De­
ereto Leggp 20 Luglio 19H), n. ln2) (\ opportuna la formula più 
generica e comprensiva (( lp.oqe, in '(flo seI/SII »\ nsata npl 2° ca­
poverso dell'articolo proposto. 

E opportunamente l'a rtiC'olo ~o 1'1H'cessivo (là forza (in BIodo 
più lato rhe non limitatamente alle spntenze, come ora: art. fl. 
penult, Oap.) alle cOl1YPDzioni internazionali pd alle leggi spe 
dali per 1'.11ttp le norme di (liritto ìntprnaziona]p privato qui con­
template. 

Dice la Rplaziollp Vf'nzi, dJP 1<1 pal'o]n « competenza» com­
prende anche la « giurisdizionI' l), sPcollflo il Linguaggio tradi­
,donale clpl nostro coditi' di IH'oeedura, chI' riunisce nella stessa 
parola j due eoncetti : noi chiediamo HP non sarebbe forse prefe­
r'ibile espresi"amentp distingueri', e (iirf' « la giurisdizione, la 
eOlll}JPtenza l' la forma clp] rn'ocpdimento pCC', )l. 

Awf. 17. P-!'Ol'(/ detlu cdtod'j "fI Il tu. 

Il modo di provare la cittadinamm di unH perSOl.,1, <> dE'terrnin8to dalla legge 
dello Stnto eui essa pretende nppartenerp, 

QUf'sto disposto - ('hp Hvrebbf' fOI'SP meglio trovato posto nella 
legge speciale sulla rittaclinanza, C'he formerà) oggetto di appo 
sito disegno di legge (v. ora la legge 13 giugno 1912" n, 555, e 11' 
ulteriori leggi modifieath'e) - d lascia perplel'si: ad es. se chi 
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sarebbe cittadino italiallo. secondo la legge nostra, pretendesse 
di esser cittadino di altro Stato, per poter provaI'e la presunta 
eittadinanza secondo df'ttil leg'ge, pretenderebbe cosa che la legge 
nostra seDlbraci non pos~;;a ammetterl:'. Ci pare che l'articolo 
jJr-oposto possa esspre modificato ('osì: « Il modo di provare la 
«( cittadinanza di una persona è (lptel'minato dalla legge dello 
«( Stato cni essa app<lrtiene, o (nel caRO (U ('ontHtto (li legg'i) pre­
« tende di appartenere ». 

Così li'! legge na7.iollrde - l)11i ]H"l:'fel'ihilnwnte applica bile ­
;I.vrebbe la preferenza, 

(Hi altri articoli, i I (Htiottesi mo. per gli li polidi, ("oll'oppor­
1uno criterio di applicaziOJw cl i legge del domicilio e in difetto 
della residenza; e il diciannovesimo, ,m11a nota qnestione (leI rill 
pio. ROllO piemlnwnte approvabili, 

Biblioteca centrale giuridica



CODIGBJ CIVILE 

LIBW) 1. 

DELLE PERSONE 

'l'IrrULO I. 

Delle persone fisiche 

(All'I'. l - lZ). 

Helat.rwe: Prot. O .\HJ,O TOEseA 1)1 CAs'n;·I,L\ZZO. 

OENNl GEN 1~l{ALJ. 

Coi titoli relativi a,lle perl:SOlle fisich e ed alle pcnwne giuri ­
(/iehe i compilatori del primo libro del nuovo codic.e e1vile hanno 
colmato una lacuna (le] vigentf-' ('oclice del 1865, nel quale le 
norme relative a detta lnateria pur così sviluppata e discussa 
in dottrina - non hanno trovato nè sede nè disciplina specifica. 

E poichè i più recenti eodid - eome è ricordato nella chiara 
Relazione del Prof. MAlWI -'--- hanno già disciplinato la materia, 
("oRì pure fu fatto nel nuovo Progetto. 

Come si vede, leggendo i disposti del 'l'dolo, 4ue::;tu, attraverso 
ad un'unità, estpI"iore, si bipartisce in un duplice gruppo di dispo 
iSizioni: et) quelle dall'art. 1 al 5 relative al sorgere ed all'estin­
g'uersi della personalità umana, alla maggiore età -- ed alla c. d . 
( presunzione di commorienza »; - b) quelle dall'art. I) al 12, 
l'elative ai cosidetti diritti o attributi della personalità, e conse­
guente loro tutela, attraverso al eorpo, al nome, all 'immagine 
ed. allo pseudonimo. 
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Ripetendo un'osservazione già fatta per le disposizioni preli­
lninari, avremmo preferito che il titolo fosse suddiviso, quanto 
meno, in due se<:ioni o paragrafi. 

a) Venendo ora al primo gruppo di disposizioni (art. 1 a 
5), non abbiamo speciali proposte di lllodificazioni ed aggiunte 
da formulare, in merito ai disposti del progetto. 

gssi sono sobriamente formulati, ma assai precisi nel con­
tenuto: epperciò idonei, quali norme di diritto obbiettivo. Molto 
oppol"t.unamente si è Roppl'esso, nell'art. 1, il requisito de1]a1)1'­
fnlità) fra quelli necel-'i-lal'i per l'el;istel/.:;;a della persona: esso 
el'a fonte di contrasti e di questioni dottrinali e giudiziarie, tan­
i.ochè alcuni fra i più recenti ('odit'i (es. germanico. § 1923; sviz· 
zero, art. :)4-4- ed altri), avevano già eliminato questo requisito, 
dando piena capacità arl ogni nato liiw. Nel codke civile attuale 
li1liitnlità (' requisito per la ('apadtù a succedere (art. 724, n. 2) : 
attenuato noteYOllllpnte (la]]a sila pl'Psunzione. Opportunamente 
coneisa ('. la fOI'mulaziollt' dell'ar·t. ~, relativo ai concepiti) e 
J!08itiv(J (non negativa, COUle l'art. 724, n. l del ('odiee vigente) 
llel senso di attribuire (com'è ritenuto) al rOllcepifo una eapa­
dtà giuridica sub conditione, sospesa, doè , all'evento della na­
",cita; e (;osÌ per la materia ereditaria COIlJe peI' ti lwlla contrat­
1uale ece,: di qui, la generalità della llOI'l1Hl. Potrebbesi dubi­
1are se - poiehè la dottrina (e la ste",sa Connnissione per il Pro­
getto del Codice) è appunto orientata ('o] senso di riconoscere ai 
eoneepiti dei diritti 808]Jcusivamcnte ('o//diziollaf'i alla nascita 
effettiva - la parola , di iIl(:erta portata giuridica. «riSe1'vc di 
diritti)), sia perfettamente idonea H signifieare lo stato .qÌ1,fri­
rl'icodel concepito: la formulazione però di una modificazione 
al conciso disposto, nel senso (più analitico e giuridico) ora 'ae­
cennato, ei rende un po' perplessi, p cp ne asteniamo: l'inter­
prete saprà comprendere il contenuto e la portata del disposto. 

Nulla da osservare sugli art. 3 e 4 : e comprendiamo l'op­
portunità del nuovo rimedio del r eapoverso di quest'ultimo 
articolo, col 1Yrolunga1'nento eccezionale della rnillore età fino al 
l'cnticinq'uesi1no Gillr/O di età. Si obbietta che il giovane il quale, 
affacciandosi all'età di anni 21, dimostra tale tardività di svi 
luppo da essere inetto a provvedere agli interessi proprii, lascia 
d'ordinario prevedere, con quasi sicUl'o presagio, che tale 
proseguirà ad essere negli anni sueeessivi: onde meglio sarebbe 
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provvedere senz'altro coi normali rimedi (interdizione od inabi­
litazione), L'obbiezione però non persuade; specialmente in ta­
iuni nostri paesi alpestri ecl agresti, di civiltà ancora in regresso, 
il difetto d'istruzione e di civili contatti porta a temporanee 
lardività di capacità intellettuale, per cui un'eccezionale eleva­
zione del limite di maggiore età (come avviene per altri casi) I~ 

assai opportlina : il provvedimento del resto è temporaneo, e, se 
!lOn serve, è solo questione di protrane (li qualc:he anno l'appli · 
f~aziol1e dagli altri nor'I1wli l'i medii, 

Quanto all'articolo G (( ('Ol1J 1ll0riellZa »), la sua fOl'uiulazione 
è assai più semplic(~ e ]H'pferibilp a quella dell'articolo 924 Co­
dice Civile: e il disposto doveva q ui porsi, per In generalità della 
norma e della sua applicaziOllP, 

b) Riguardo ai clispoNti (li-12) relativi a IFtelle :~peeiali 

("manazioni o irradiar.ioni del dil'itto della personalità [scatente 
- (:Oln'r~ notr) -- da qnel l'avp01'to fondamelltale r]pgli uomini 
Nocialmente aggregLtti, per eui la sie/Ii'c.,<.<:(J e la libertà di Ogllll'110 

trova un limitp naturale nella situl'ezr.a p libertà degli altri], che 
sono il diritto 1'<111 proprio ('orpo, il (1iritto al nome, il diritto 
all'immaginI' ed allo pseudonimo - l'itplIimllo di (love1' f(\I'e (per 
qualcuno di essi) specifiche propm:tf' di modificazione. 

Rostanzialmellte però approviaJJlo e lodiamo dette nuove di­
e;posi zioni, elw ra Plwcsentano un opportuno co 1/ temperanwnto tra 
le varie e eontrastanti teoriehf' relative él Niffatti diritti delle 
personalità, col ]n'eltico l'fretto di una efuecl<:(> tutela dei diritti 
...,Lessi, senza eecessi d inigi(lj Il If'll ti. ma ]lUI' senza (lebolezze 
l'ontro gli abusi, 

Specialmente il diritto al nome e le eonseguenti azioni di 
l'eela mo p per' uSllrpazi one eli norne--- cORì chiamate dalla, dot­
trina - appaiono. aSi'lai effieaeemente tutelati; e, pur qui, la (sia 
pur relativa) generalità dei disposti (e la loro diretta afferenza 
alla persona fisica) portava a doverli raechiudere (eome si p 

fatto e.T IIO'!iO) in un titolo n parte, 

OSSERVAZIONI A BINGO!.1 ARTICOLI. 

ART, 6, Diritti mi proprio corpu. 

Gli atti di disposizione ehe importino un pregiudizio all'integrità del pro­
prio ('orpo SOIlO permessi, se non siano contrarj alla legge () alla morale, 
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Sebbene tàluÌlo os~ervi ehe il proprio corpo (in sè e nelle 
~L1e parti), eome elemento ei"lsenziale della personalità, non pos~a 
formar oggetto di proprietà per la persoria (es, DUSI), noi rite' 
niamo - - coi compilatori del progetto e eon una assai diffusa 
dottrina - che la giuridica cUs]Jonibilità del pr'oprio cor'po sia 
llppunto uno degli attribùti della per'sonalità; - e, del resto, 
la pratica costante ci fa vedere assai frequenti, ad es" i cosi­
detti eontratti di baliatico, di drco, eec, come pure i contratti 
con cui si dispone dei proprii eapelli, dpi (lenti asportati, ed in­
iine le convenzioni di assoggettamento ael operazioni chirur­
giche (es, quelle per la. trasfusione del i"langue) : - nonchè la di­
l'posizione del proprio cadavere, - Qnesti atti e convenzioni 
possono vulnerare (o anche non) la integrità fisica della per­
~.:ona fisica elle dispOIlP flp] proprio corpo, ma -- colla COlll­
missione (e de] l'l'sto ,lll('he secondo la nuova Legge penale: 
cu't, GO) - 1'it<->l1i<lIlIO dOVP1 'i"li ('ollspntire t,di atti di (lisposizione, 
che la pl'lItiea piena lllpntp ,lc('etta, N011 sembraci però che oc­
j'Orl'H riportarei, Ilel testo - solo e senz'altro -- agli atti ]Jregùl­

(l'izietiOli della 'integrità fisica ) uw riferirei cl tutti gli atti di di ­
sposizione del pI'oprio corpo che non sono colltra l'Ì - (:ome diee 
il testo - «alla 7e!J.lJe ed alla momle », Ma perchè quest'espres­
.-;ione, mentre nell'art, 16 delle disposizioni preliminari , cIle 
('omprende indubbiamente anche el ette disposizioni e detti 
f:asi. si parla di ordine pubblico e di buon costume'? Non sem ­
bral'i sia il caso (li eambinr forlllu]a nella legge, quanelo la so­
stanza è uguale o consimile: quindi formuleremmo così il detto 
di~posto eli legge: « Gli atti di (li~posizione sul proprio corpo 
(\ sono permessi, se non siano contrari alla legge, all'ordine pub­
« b1ico e al buon costume », 

ART. {. DiTiNo al Il '}1lI e. 

A ciascuna persona spettano il nome e cognome ehe le sono per legge att.rl­
buiti e che risultano dl1i regi,stri dello stato civile. 

ART. 8. (Art. 110 segg, ordinn :n'2nt,o ~tato civile 15 novembre ]865, 
n. 2602) , Cambiamenti di nome. 

Non &ono ammessi cambiamenti, aggiunte o rettifiche al nome'Ù al cognome 
se non nei C'asi e con re formalità da'llalegge indicati. 
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Con decreto reale può essere a utorizzab la sostituzione o l'aggiunta dI un 
nome O' di lll1 cognome a quello di una persona Q di una famiglia, 

In Oglll caso b li ,'ariaziol1l Ilon prod llcono effetto pnllla della loro ann{)­
tazione in calce all'atto di nascita delle persone, alle quali eSSB si riferiscono, 
e della trascnzione nei registri in corso delle naseite del comune, in cni le 
persone medesime SOllO nate, 

),bbiulllo voluto riportare integralmente que~te due nuove 
disposizioni clel Progetto, relative alla cliscil)lina del nomc della 
persona - non ~o1tant() pelO l'aggiunta cllP proporremo all'arti­
colo 9, ~ ma pure per ('Ollstatare e pipll<llllentf' nppro\'èue la (10­
\'erosa tutela, e:1: IIOro instaurata nel progetto. del lIomc come 
uttribnto della pel'8ol/rr7itrì, in quanto abbraccia tutto il patri­
monio morale (lelle tl'ilrlizioni eli 1lIl<l pel'sollll o di una famiglia. 
La dottrina ha da tempo rilevati (fra (1isC11Ssioni e cOlltrasti) gli 
elementi }1nbblh:i:-;tici (prevalenti) e(l anche privatiRtiei del nome: 
la SI1,1 illn1ieP;lbilitù l'(l illlpl'l'SC l'iitibilità; e l(~ più moderne legi­
slazi(llli Ile hanno eodifil'!!to. COllie si vno] qni fHl'e ora, la t utela. 

La immutabilità del llOlUP. ~alltit<l dall'ad . S proposto, e la! 
sola possibilitù eli va1'Ìazioni od aggiun te per rewrijJtum prin­
f'ipis. sOliO r]("l resto sancite dagli art. 118-125 del decreto sul­
l'Ordinamento dello stato civile: ed il nuovo di~posto mantiene 
p conferma queRt'attr ibnto del potere reqio , che è stato pur re­
eentemente, ecl nncOl' più direttamente, rÌtollsacrato nel R , De­
creto 21 (;cl111nio 1!)2!) . Il. 21, l-lull'ordintullento dello stato nobi­
liare, ove all'art. 1:) è jJlll' eSpreSl-lHlllellte ora "iettlta la disponi­
hilità l'cl aliellahilitù (ll'11e distinzioni nobiliari, e(1 all'art. 16 è 
l'egolata In cosicletta !'Clllto (o l'i\l1l\lc.ia) dei titoli nobiliari. lUe­
diante l'<lsl-legna di e~si (da parte dell'intestatario) al Re che, 
8070) ne può ric1ispol'l'(-' a favorp dei congiunti del rinunciante, 

Data l'illlpOrhulz<l (le11 'ordimllllpnto c1eJJo Sttlto nobiliare che 
cosÌ strettamentp inerisce alI;1 tntpla de1 nOIJ1P, si. propone ­
come Ilnovo ultimo capoverso dell'Lat . t) --- la seguente formula: 
« Per le (lispmdzioni nobiliari valgono le disposizioni delle leggi 
speciali l). Fu PR]H'PSSO rÌ<:hiall1o in m<lteria sembra qU1 necpss'l.rio. 

Awl'. 9. HICUnoscil/lel/tu (lwc/izwle ciel diritto al /lUI/le, 

La pers,onG alla quale \'enga contestato il diritto all'uso del proprio nome 
() che SOIffra pregiudizio dal fatto che altri l'abbia indebitamente assunto, può 
chiedere giudizialmente il riconoscimento del proprio diritto al nome e la ces­
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sazione del fatto lesivo, salva ogm aZIOne per risarci\11ento di danni in oaro 
d i colpa. 

L'autol'ità giudiziaria può, seconda i ca.~i, ordinare che la sentenza sia pub­
I,Ìlcata in lino o più giornali a spese del colpevole, quando tale provvedimento 
'ervn ad integrare la riparazione dei danni sofferti e ad e\-itarne ulteriori . 

Questa nuova disposizione, integrata dal contenuto dell'al'­
Licolo lO (che pure pienamente si giustifica) - in quanto regola 
1(' cosi dette azioni di reclamo e 1)131' uS1lrpa,zione di nome, sia per 
il caso di contestazione altrui sull'uso del nome, sia per il caso 
di sua usurpazione da parte di altri - - è conforme ai dettami 
della più moderna dottrìna ed ai disposti delle nuové legisla­
zioni. La doverosità del riconoscimento 'clindi.ziale del diritto, e 
r1ella possibilità di reazione giudiziale all'usmpazione altrui, è 
ormai fuoh contestazione. l',j sulrisarcirnellto elei danni che più 
si discute, e che per noi, correttamente, il progetto vuole limitato 
hl easo di malafede, e anche di colpa. E il danno deve - per noi 
essere anche eco1101Uic(tlnente (e non solo mOT",llmente) apprez­
zabile, secondo la più moderna e~pressione d!'lla dottrllla sul 
danno Cv. un po' (liyersarnente la Relazione MAIWT, che non di· 
i<tingue fra « pregiudizio (~conomico o morale») : ed ora art. 185 
nuovo cod. pen.). -- Hembraci tuttavia t.ecnkamente più eor­
l'etto - prevalente eSRendo pure nella Rpeeie il caRO <li mala.fedf' 
(o dolo) - aggiungere, alla fine della prima partI" (leI diRpOSt.O 
« in caso di dolo o colpa»; e nel eapoverso sostituirp a.lla parola 
«collJC'/loll:» (meno propria) I]\lella di «rei'lpoI1Rabilell, ehI" va,lp 
:Hl un tempo per il ("aso (li colpa e per quello di (1010. 

AH'f. 11 . .1b'lLSO dd ILOIJ1.e U dell ' I/lIlIIagm e altrUI. 

Qualora il nome di una perSWla sia stato usato in una pubblicazi.one in 
modo da arre'care pregiudizio al suo deool"o o alla sua reputazione, l'autorità 
giudiziaria, su richiesta dell'interessato. può disporre che ee&si l'abuso. salva 
'empre l'azione per il risarcimento dei danni. 

La stessa tutela compete alla per·sona la cui immagine o' quelle dei genitori, 
rlel coniuge, dei figli in età minore siano state esposte o pubblieate con pre. 
giudizio suo o dei detti congiunti. 

Il giudice terrà. conto se fu osservat·o v<ilrso il nome o' l'immagine quel gl'ado 
di riguardo che è dovuto alla persona stessa secondo le sue condizioni soeiali. 

Questa 11 uova disposizione, (col1i'leguenziale alla tutela del 
Iiomp, JIlfl diversa dal contenuto dell'art. 9) - purI" encomiabile 
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quale freno alla pubblicazione (di nOlue o im diffama­
toria e, ad ogni modo, pregiudizievole al decoro e alla reputa­
zione una! persona (uJH:he sotto il profilo del diritto alla 
p(;rsonall~tà), sembraci tuttavia suscettiva di alcuni rilievi nella 
sua forrn ulazi one sia per i limiti posti alle pf'rsonf' di 
fttmiglia di cui vuolsi tutelare !'immagine, sia pel contenuto del­
l'ultimo capoverso del disposto. 

Al quale riguardo noi riteniamo the tutelabilità del pre­
giudizio derivante dalla pubblicazione (a scopo satirico, polemico, 
l'eelamistico ecc.) dell'inunagi (li sU'etti t.ollgiunti, non dehba 
essere rigorosamente limitata al J/ucleo famigliare di cui nel di­
sposto. ad . allthe gli altri ascendenti viventi) ed i fratelli 
e sorelle, e non i soli gellitori, post-lono essere pregiudicati da una, 
pubblieazione, e non essere nella possibilità di tutelarsi dirf'tta­
mente, Riterremo cloversi lasc:itu-e al l\Jagistrato ìl criterio discre­
tivo di decisione caso per Cl;));O : e l'art. (1° capoy,) potrebbe essere 
modificato c.os1: La steSi'>a tlltela a11 persona la eui 
«( immagine o quella dei congiunti siano statp ei'>poste ecc, i). 

Quanto aH ultinlo capoverso, esso ne sembI'ìt inutile e 
- per noi - da omettersi; inquantochè spetta pl"oprio all'inter­
prete della legge (magiBlrato) di deddere, caso per so, la 
nUlIlea 111\<:1 del riguardo dovuto <:\(1 Ulla data pel'80na, ttrreehi o 
meno pregiudizio al 8UO decoro ed aUa sua rp]mtnzione; e la for­
mula generita del detto capoYi'rso 110n SPI'Ye li l-e alcuna spe­
dfica indicazione o dirpttiY<1. 

AH'r. 12. T ",te/a rI elio })., (,'ll.don UII o. 

Lo pseudomlllo usato da Ulla persona III modo elle esse; abbia acquistato 
moralmente per l€i l'importanza del nome, può, " richiesta dell'inter€sSlato, 
"·,,sere t utela tu n i ,se usì de]]' articolo 

Abbiamo riportata llesta iI,;poHlzlOne, per' lllostl'are eome 
qui la Commissione, pur volendo tutelare il cosidetto « pseudo­
nimo abbia però rimesso all'interpretp della legge cioè, al 
}Iagistrato) l'llffido di stabilire quando lo pseudonimo abbia 
nelle singole fattispecip assunto l'importanza del nome. Noi 
ometteremmo l'avverbio « mornlm6nte ), per non porre 
legislativamente delle limitazioni in un caso in CIti si deve, amd 
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:'ii vuole las<.:iar libero il Magistrato di decidere volta per volta,; 
nnche l'importanza economica dello pseudonimo può e deve es­
l'ere tutelabile come quella morale: anzi - per noi - quest'nl 
timi! rlP\'(' t';';~(,f'(~ anche economicamente apprezza bile . 

Al « per lei » preferirei sORtituire « 7)('')' essa l). p vonei pur qui 
aggiungere il ;,;eguellte <.:apoverl;o: « Per la tutela del Home COIn­
( merciale valgono le disposizioni delle leggi speciali )). 
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rfl 'l'OLO Il. 

Delle persone giuridiche 

(AnT. 13-48), 

Tidoto! é' Prof. C,\ln.o TORSCA DI C'Sl'lèLLAZZO, 

O}1~NNl GF.NERALI, 

l, QllE'sto nuovo titolo (\(>1 Pr'ogetto P - appunto 1)(>1' l" sila no­
\iht, ]lPr la òiftieoltà eli legifef"<ue in materia e per l'encomi~lbi1e 
lHmtà elei risult<lti ottenuti (nonostante le (lubbiezze e le man­
('heyolez?'e, che si potI'an pl-"l' avventllra rilenue, òoyute più che 
altro all'arduo tema) - U110 (1('1 più interessanti e meritevoli di 
pnrtieolnl'e PRame e Rt11(lio. fra tutti i Titoli (leI nuovo Progetto 
di Codicp. 

E certo - prima clIP qllpRto Progetto òivpnti Legge - paree 
('hie modific<l>-:ioni e nlI·ianti (in J!l/l8 e(l in nrinus) saranno ap 
portate a lj1.w;.;la parte, ("OR} importnnte e Rostanzin le, (1p] Libro 
primo: mentrp noi qni pOR~i,\ll1o appenn ;.;uceilltalllente òpli­
bare il delicato te111<1. ('onstnticlT110 però -- e volentipri ci ripe 
iiamo in prop()~ito - il lloteyo]e Rforzo (]p11<1 C'ommiRsione che 
f'ompilò (]lwsta par-te c]p] l'rogetto, e J-innoviamo ne] Essa, C0111P 

pl11'e <111a ehi,,1';1 He]a>-:iol1p c]el Prof, (JALUANO, la do\'utn ]oòe, 

Il) I Capi (li qnPNto Titolo ROllO einqup: il p1'inlO contiene 
ÌP dis]Josi,ziol1 i genero) i; i] Reeondo tra ttrr deH 'organi,zza<zione 

ul aJnJl1 iii istra,z'io/l e delle (/880cinzioni e delle fondazioni, e si 
~ucldivide in ChIP Rezioni (rlis]Josi,zioni particolari alle a,88ocio­
,::/017 i e dis]JosizioJl i partic()lnri alle fOl/da,ziolli) ; il terzo si rife 
rif;ce <111:1 esfil/zim/e delle associa,z'1onz e delle fOllrla,z'ioni: il 
lill;uto contipne Il' disposizioni 1'elativp alla rp.gistrozione delle 
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f1ssoc'iazioni e delle fondazioni .. il quinto infine regola qui 
particolarmente ex uovo - la condizione giuridica delle 1788on,;o ­

.~-iol1i di fatto e dei Oornitati, 
~~ opportuno, nei nostri cenni generali, riferirei particolar­

mente, se pure Rommariamente, al contenuto (lei vari capi: ­
non senza in prirnis riconoscere che l'opportunità eli inserire 
proprio nel l'ib1'o lJrinw (leI nuovo Codice, un apPoRito Titolo 
dedicato alle PersOi/p Giuridirhp, fu molto giustamente sentita 
dalla CommiRsione, che ritroyò appllnto in eletto Libro la Redp 
più opportuna per queste nuove <lispoRizionÌ, (eorrelativanwnt(· 
l' tosto dopo alle Persone fisidw) : così come già nel Codice at· 
tuale, alle persone giuridiche Ri fa cenllO, sia pure colla sola ed 
inadeguata clispoRizione dell'art. 2, nel libro primo « delle per­
sone )l. 

III) Prima di accennare più speeificatamentp al conter;uto 
del Capo I (D'isposi.doni Generali), deveRi far menzione di un 
duplice criterio a cui si iRpirò la Commi~sione (a maggioranza 
e non senza contrasti ne] suo seno) nel clf'ttar Ip norme di cni 
diremo (come si ricava dalla steRsa Rela~done nalgano) : 

a) quello anzitutto di distribuire le dii'lposizioni di em e 
easo, in parte del nuovo Codice (quelle, cioè, più Iwrtinenti ai! 
un Codice di diritto privato: modo e tempo di acquisto delh~ 
personalità, organizzazione, èl1nministrazione pd f'stinzione dei 
varii Enti, e norme sul patrimonio), ed in parte in una lr;ggc 
speciale) non ancora prediR]1osta, eh<> dovrà - sembraei - all­
dare in vigore coevamente o quasi al nuovo Codice (e la legge 
specialr; dovrà riferirsi essenzialmen tf' alla natura, i ngermlza 
e movimenti degli organi dell'autorità, governativa ehe dovrà 
occupHl'i'li delle persoll e gi~N'id ich P: vedi ora, al proposito già la 
legge 14 giugno 1928, Il. 1318, rel<1tiva ai provvedimenti per glì 
F;nti, associazioni ed istituti promossi dal Partito Na.zionaJe ,trl­
,"cista, da coordinarsi poi con detta legge speciale) : 

b) quello inoltre di mantener'e in vigore - per om - le 
assai numerose leggi che già regolano le varie specie e forme 
di persone giuridiche, partendo dal concetto che, pur nella sua 
frammentarietà e relativa inorganicità, la vigente legisla­
zione, «formatasi a poco a poco, col graduale sopr'avvenire di 
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« nuovi bisogni, per singoli Enti, e per categorie plU o meno 
«( vaste (li essi, aveva ed ha il pregio di aver preordinato per 
(( eiascun tipo il rflgolamento ritennto più appropriato» (v, Re­
lazione OARGANO, pag, 40), Parve, infatti, imposi'libile o quanto 
lneno sconsigliabile In sostituzione perentoria alla varia legisla 
zione vigente eli, una sola nuova legge livellatrice e comune pe!' 
f/llti gli Enti (colla abrogazione di ogni altra leg'ge) : bastando, 
('IÌ e~~endo ad ogni modo [)referibile la j!redislJOsizione - come 
,..j fa C'01 progptto attuale - di nonne genenLli ed organiche sulle 

. j)(,lsol/e !Iillridiche) per fnr Rì che succesRivamente si addivenga 
poi. in moclo più spontaneo ecl efficace, alla revisione sistematica 
delle singole leggi vigenti, per il necessario loro coordinamento 
(-olla legge nuova, organicamente e tecnicamente superiore e 
più completa, 

c) Orbene, in relazione nlla distr-iùuzione del materiale le­
i!ishttiyo, pro parte nel Codice e JYf'O parte in una legge speciale 
ith(' avrà fondamento e contenuto più specialmente pubblici­
i"tieo-amministrativo), sem braci cU dover osservare che una tal 
l"ipartizione è l'eRa necessaria dal fatto chp, secollclo il Pro{!etto 
l'd il voto prevalente clelIa Commissione (v, Rela;don(~), per il 
l'Ìconoscimento (lelle pprsone giuridiche non fu ritenuta 1:>11ffi 

dente la loro registrazione negli appositi Registri tenuti presso 
l'autorità giudiziaria, com'è inveee ]1reRf.J() altri Stati (e nel 
nuovo progetto ciò Ù pUI' necessario - - capo IV del titolo - tUiI 

lìon sufficiente) ; UHI P pnre richi('Rta la preliminare approvazione 
(od wuto'riz;cazionel ,(jopernati1j(l, elle R<H'à determinata e "ego­
lata nella (nuova) legge sppdale (auguriamoei Renza più biso­
gno - Ralvochè per i masRimi Enti ('cl Istituti - (1('] DecJ'eto 
~~enle e del pai'erp clel Consiglio di Rtnto! : - tant'è, ehI' Ìn nu ­
merosi disposti cIi qUPRto Titolo, (,Tecl, ad es" art, 14, 23, ;~O, 

::31,32,33 l'cl altri} si clanllO a qlwRta .c\. ntorità gov('rnativa - (ehp 
r,;eeondo la legge S]Wcla 1p clon'à a u10rizzarp le perRone gi uridiche, 
t', quu/c ~arù, non (> an('or clpttol - poteri di grande rilie'uo, 
anche in relazione alla vitn, ai movinwnti. al patrimonio ed all'e­
l';tinzione .delle persone giuricliche: poteri che se, per quanto ri­
guarda le fonda.'?:'ioni, (v, art. 2fi, 27, M, 3G ecc, del Progetto), 
possono apparir gim;tificati dal concetto e dallo sco12o delle fon­
da,zioni stesRe C,-, anche ora, per le Istituzioni pubbliche di be­
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lIe1kenza, D'A:\mLW (l . , fAI HCil efieellza /Ici dihtto Italia/lo, ;{" 
pdiz., 1931), - appaiono forse lllPIlO ginstificabili nE'l eai'lO (li asso 

dazio/l; di persone (unil'ersitotes pcrsonorwn), per le quali la 
yolontù degli a~;;ocia1"i, secondo l'atto ('ostit'lltiTO (ul finalE' l'i 
dà ]WI'Ò anehe il (lovuto risalto in j1iU'pcchie disposizioni (lpl Pro · 
getto: art. 17, 2;~, 24, :2H E'("(:. (1E'1 Progetto) o - in difetto - il re · 
;;:ponso da Il 'outorità gilldi.'<:·iaria dovrebbe spmpre , o quanto 11W110 

pI'efel'ihill11en1"p, "aIPI'e e (lispor!'p. Dpl che an(:Ol' clir·emo. 

cl) Hignardo poi al mnllt'pnil!W11to 1J1 vita d(~lln varia legì· 
:-.iaziol1p Yigentp. ('h(' si ri1'e1'isce aUt> (giù ora) assai nnmerosp 
speeiE' (ii per;;:one ginridieht>, dH qnelle (li diritto j1llbblico ­
compresE' le ass()("iaziolli sindacali di cui nella legge clel :3 AprUe 
192G, n . ;-;63, e sllccessivE' - a qllelle di (lil'itto privato (PI-' . Ro· 
cÌetà Comll1E'l'C"Ìcdi, ASF-ioc:iazioni ,ll'sistel1ziali, Culturali, Rpor­
tiye, ecc .. che 1'e11(101l0 ora ael c)equil-'tar la per'sollalitù e capadtà 
!:!:iuI"Ì(lica. v. ora ad PI'. il Club Alpino Italiano col »p("l'eto 17 
Settemhre ]981 clE'l Capo (1E'1 OO\'("1'no), riteniamo - 1Ioi ]Hll'P 
- et,;atto il giù ricordato concptto 11<1 eui è partita hl ('om mis­
"ione 1\('1 eonSE'rYar vi1"<1 n Il('ttH legislazi())l(' attuale: - Rolo è per 
ora discutibile , e certo l'ivE'ClihilE' E' pel,!,pzio1labilp, il nitel'io dif ­
lE'ren'l:iator'p fI"<I lp nornw c01]ocute ora nel nuovo Prog-E'tto, 
qupllE' chp clovranno far ]1<-11't(' d ella IPrJge slledale, e qUHnt't\. 
sarà o potrebbp eSSE'r laR('Ìa to allE' singolI' lpggi dgenti (per es . 
ne] campo l'in(1;.\("<110·("orporativol . 

e) Dii)posi ~' iol/i Gel/erali. - \'1'111'11110 orn· a di1'e ln'p\'Plllente 
delle disposizio1li g en erali, - p colla riserva di proponp fJ.\Hllch e 
modificazione ai singoli n l"tieol i - osserviamo Rubito conw sia 
opportunamente conRacrata 11pI Progetto la tradizionale distin o 
ZiOlW dE'Ua (lottrina (e c1E'll'inl-'E'gnanwnto (leI Ravigny) in eor· 

j'iora.zioJti (a ((.~80ci(fZ"l·Olli di per son e) e fOllrlaz io1li (o patr;moni: 
l/J/il'ersitates bOl/orllm): 1'010 ellE' alla parola « corllOl"(fziol/i)) è 
l'ostitnita que]],1 di ({s.w)(·irr:iolli, anche ppr evitnre ogni (:o nfn ­
Si011P ("olia pal'ola p co11 'assai clivE'rso COlwptto (li COJ'l)()1Y/'<:iollc. 

I-'eco11(10 il nuo vo eliritto si J1(];U'a le-eorporatiyo. 
Eel approviamo pure la differenza che già si fa 1wi primi di ­

~posti del titolo tra associaz ioni e f011dazioni, agli effetti eli un 
maggior rigol"ismo per lE' seconde (es. richiesta de11'atto 7mb 
l;rico )wr la COi'ltitnzione di una fOIlc1azionp, e llella ~pmplice 
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('mne am'he, ripetf'si. 1wi riguarcli eli una maggior ing'erenza del­
j'autol'it:'t ~()Ye1'nntinl : è per<Ì f'itat,] qui applicata - ecl oppor­
tunamente (per f'ipirito (li hreyitù e eli concisione). -- nei limiti del 
p08Ribile, In tratta,zioll" IIni/ario delhl materia per le' associa­
::doni e 1)('T' le fOJl(la,-;loni (Capo TI, prima parte, (~apo III p 

('apo IV)_ 

l \T I Capo Il) DeWorr/al!i:2,m:iolie pr{ omrniniRtm:io))(> deUr: 08­

8oC'ia,ziolli e dd7p fom7o:::ioni, 

~ah-() j)lll' qni a proporre poi lipyi mocliticazioni a qua1chp 
particol,ll'P (liR]10Rto, complessivanwnte sembraci i.rloneiL, giari­
dieanwnte C OI-retta, ecl improntata il p r'incipl 8aviamente l~f'tui 

liln-,lti (tra l'interesR<:~ cle~lj Ellti p qndlo dei r-;ingoli associati 
(' dpi tpl'zi) tutbl qupsta 1/110(0 re,c/07mllenta.2ioile, secondo la 
qmlle deyesi gin:-;talllente attl'ibull"P a""olnLl pI"ev,t!pllzU (spe­
l"Ìalllll"ntp nel caso (1elle (/x-"wio,ionil alle (1l8PoRi7;Ìoni clell'atfo 
(OstitllticO, 

Opportuna e ]H'oyvicla (> In (lis]>ORiziOl1(-' (]ell'arr, 18 (come 
pUl"P quelln as:-:ai r-;imile dell'art _ 23, di cui nella sezione relativa 
alle disjiOsi.:::ioni J){lrtieolari fllle ossnC'iI/.::iolli) rifprenfesi (l'unH 
p l'altra) agli atti compiuti d<lgli ,11l1rnillistl'atori () alle c1elibera­

·"ioni (lpll'a8semble<l, oltre i limiti (11'1 lJlHlHlnto p della rappre­
~Plltallza (nel J!rimo ('({so) p eOllTrcn'i.i alln legge o all'atto costi­
1ntivo, in mI/bo i ('({si: (> ginsto ("he l'(f/lil7l77rl1ncllto di tali atti 
() delibpl'c1zioni PO"S,1 p (l("hha p""pl'e (lp("Ì"o clall'autorità ,giudi­

2ia l'i({ (1wi (lispor-;ti !IO!! 110m i lIata, ma ("he (leve esserlo , come pro­
pon'plllo) : e l'hp l 'lRt<lIlZa I"PlatiYH pO~Na eSRf'I' fatta da,r;li or.r;ani 

del7'B/lte (("lw pt.]"(') non a hhiallo paT'teCÌpato all'atto da annuI­
hlrsi, come va aggiunto), o (la qnahlllqnp nr-;~()('i<lto 0(1 anche dal­
!'((utorità goverJ/ativa, che, almello ,l parer nOi'ltro. c1ovrpbb(' 
però awr solo l'inizilltin1 (lpUa ,w)sj)('lIsiolie (da riehieclersi, sia 
purp, al Prer-;jclf'nte cIp] T 1'ilmllH]pi, 11('] caso (li rlpliberazioni COIl­
1T'cuip all'ordine pubblico p(l al buoll ("()"tllll)(~ , l'ome è già stabi­
lito 1)('1' le cl eli beI"<\ 7;ioui llin llife~tH lllente illegittime: e eiò noi 
pure prOpOl'l'(>mo, 11 JlH!"ziill(' 1I1O(lifie<lzione (lell'articolo 23 ul­
j imo (',ll)(we["r-;o_ 

Modernampnte corretta p clOyel'OS<l (~ ezinndio In dir-;posizion~~ 
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dell'art. lH, relativa alla responsabilità, anehe solidale, degli am­
luinistrafor'i, ('ontemperata però ,lal contenuto dell'ultima parte 
dell'articolo, onde impedire e11P - nel timore di dover rispon­
dere delle mulefa ttl:' altrni - i .cittadini rn1.qliori si astengano 
dal partecipare I/filme1lfe Hll'anullinistraziollf' flelle perFlone giu­
ddiche. p vada ('osì affiPyolemlosi lo spirito aSFlociativo, portato 

assai alto dallo Sfa10 : - e tutte eor'rpttp ed op 
portunl" (salvo quanto fu già (lptto ppr l'nrt, 23) ei sl"mbrano le 
«( dispo8i.?ioni l'i olle f/.88on;a.?ioni sez, fllli­
.bcono coll'art, 2G, in ('ui sono opj10rtunamente stabilitp norme 
cautelative dei cliri (aeqllil-litì dei singoli asso 
eiati (da sottrarsi ai ('olpi (li maggioranza flelle Assemblee), 
e speciali nornw l-l1111a jH-'l'sOllalit:'t p(1 intrasmessibilità nel di 

T'ilto di assouiat-o : tra tta P(~l'Ò e certamente d'un complesso 
disposto (detto art, 25) dw porterà fatalmente a dubbiezze e di­
i'crepanze d ZiOIlP ('cl iplieazlone. 

Relativamente alla ~ezi()]w II l-lulle « clisposi.zioni particola1·j 
li fondazion il, i'l ('ompl"pl1(101l0 (-ò i'I gim~tLfieano norme re­
lative alla 'nomina e 81.11Toguzione degli u'in'ininistratm";' (art. 26). 
ed aJle dell'otto coMitI/tiro (art. 27) : 8010 d.a VP­

dersi se sia preferibile lasciar appieno la qui stabilita potest?!, 
d'ingerf'n:Ml e di statuizionC' all'aufordà gore1·nati1m) senza al­
cun intervento dell'autorità giudiziaria: (v, però già le vigenti 
dispm;izioni sulle istituzionI pubbliche ài beneficenza): su que­
si opportunità, o lHPllO, illuminerà spec'iale, mentre 
noi qui sollf'viamo smnplieementf' il dubbio, e la possibilità, di 
obhieziom', i'enzn f<lr propostE' lnodi fkazimw di articoli, 

\') napn III), - DeWesfiIl2'i())/ delle (/880eio.2'ioni delle fOIl 

dazioni, 

.'t ]Xll'P]' nosl1'o, pokhè art/eoli 29 33) riferiscono 
:-:010 alle associazioni. e gli ultimi (dal 34 a] 3G) alle fondazioni, 
('T'H preferibiJe (cona' IlP] ]10 H'PCf'dpntel l' dne sezioni lwl 
('a,po stesso, 

(,oPl'pnti già da Il t'SpORto 
lnente per quanto riguarrla le OS8oeiazioni - (che hanno un 8'11­
81rato di persone, le: quali possono fHr v111erp i diritti sociali) ­
preferireulmo tanto nel CUl-lO di seioglhnento quanto di sospen­
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sione delle associazioni per illecita attività, per insolvibilità, ed 
in genere pE'r la devoluzionE' dE'l patrimonio p per gli atti conse­
g'uenziali di sua liquidaziollP (di c!li agli artic, 30, ::n, 33 del'Pro­
getto) deeic1esse preferibilnwnl-p p definitivamente l'autorità 

!Iiudiziaria (p non l'autorità gowrnHtiya), sia purf' ad iniziativa 
(' co] controllo cli qlH:'st'ultimn (L artic. :U), E la stessa cosa è 
- per noi - (\ c1ir~,;i nel ('aso di scioglimpnto, 1](>1' mancanza o 
]'iduzioIlP fIi associati, di cui a11'art, :-:2: - Cl parer nostro ogni 
istanza - in qupsti casi - puù eSi':Wl' fatta, olt1'echè dagli organi 
dpll'Ente, da qualunque assodato (se ancor ve ne sw~siste) e 
i'pE'eialnwnte a(l illiçiatica deWa1ltoTità QQ/;ernati1)a, ma la de­
('isione definitinl dovrpbbp spettarp all'Autorità giudiziaria. Ciò 
~- ripetpsi - ]wr mnntenpr più vivo pcl efficace lo spirito associa­
tivo: clp1 resto, nella stessa legislazione sindacale-corporativa, 
si è istituita la Jl(lgi~trat1Jra del Doporo e clato ampio mandato 
alI' .lutorità ghullçiaria infeTio1'e. 

Questi concetti però (secondo il già (letto) appaiono meno si· 
C'uri, anc:he per noi, nel caso delle fondazioni, (per la mancanza 
per lo più di persone direttamente interessate e vigilanti) : onde 
non oseremmo proporre la stessa modificazione, nel caso di ira· 

·~forrna,<::ione, de1'ol1J.:::ioJlc dei beni donati o lasciati) o di liq'tlida­

.:ione del patrimollio della fondar:ìone (art. 34" ::5, 8G del Pro­
gptto) . 

V) Capo IV). - Della reqisfl'(/çione delle associaziolli e dpJlf: 

!ondfJ,çio'/1 i. 

Salvo ad esaminare poi, il sno tem po, i disposti della legge 

"J)Cciale in merito all'a}Jpror((,çiolle (ofl aulm'i:::za:::ione da richiE­
dersi all'autorità goverllatin\ ('oll1petente (quale?) (al·t. :38), per 
il riconoscimento (le1le persone ginridiche (e su qneshl /lc('cssità 

fil autorizzaziOlw -- almeno pei ('Hsi minori - le stesse ragioni 
in eontrnl'io ampiamentp esposte dal l'elatore Prof. OARGAi\'(J ci 
hscIano assai clnbbiosi), - sul punto delle norme dett<Lte dagli 
art. :37 e sego del Progetto, l'elMirl:' olla }'egistra,:::ìo1Ie delle a880­

c;a/zioni e fondazioni, c:oncordinno perfettamente ('01 progetto; 
dette norme sono legalmente ed anche p'rahC([mel1te eorrettp pcl 
opportune, 
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"VI). - Delle (J,880cùtz'ioni di fat/,o e tipi Oom'ltati. 

Queste nuovil'1sinw flil'1posizioni meritano pUl'e approvazione 
nel loro spirito e nella loro 1'10stanza. 

Il sottoporre le aSl'1odazioni, ('he preferiscono non farsi gin­
r'idicamente riconoscere, alle stesse norme (in quant'è pOl'1l'1ibilel 
dettate per quelle ("he vo11l'ro il ritonoscimento (art. 42) ; lo stabi­
lire la capacità a sta/"pin gittdizio (anche come convenuto) ne] 
Presiòente o nel legale rappresentante òi detto Ente, e la respon­
.~t1bilità solidale di coloro che abbiano agito in nome dell' Ente nei 
confronti dei terzi (artic. 43) - 1'10no dispmdzioni impronta te :1 

quel giuBto concetto moderno (applieato, anche presso di noi, 
nella legge sindacale) ehI' non b:u:ta costituire un Ente, che ap­
paia distinto dalle perl'1oni' che lo C"ompongono, perchè Bvanisca 
ogni responsabilità,: - i'SS(\ deve rimani're integra e solidale. 
:-:<:\lvo le dovute esclusioni o limitazioni verso roloT'o che furono 
pstranei e non l'<>sponsa bili. 

E la stessa ('osa P a dÌl'si lwi ("o~;idetti Comitati, (art. 44 p 

segg.), a favore dei quali è ;Issai opportuna la disposizione del ­
J'artic. 44 portante ad 'Uno l>e'l"sonalità !/iuridica limdata nel 
tempo J e di facile a.cquisto; ed è ("oITetta, per il già detto, la im­
)Iosta capacità processua 11" del lf'ga1p rappresentante (artic. 45) : 
(·ome pure è da approvarsi la soli(lale respom;abilità dei comp(1 
!lenti, sulvi' (anche qui) lt> dovute limitazioni (artic. 4G). Quanto 
mai opportuna e provvida (> poi la dispoRizione di eui all'artico 47 
!'p]atiya ai provvf'dimenti da adottcll 'si nel caso di alnlso nella f:'1'0­
;!:aJl:ioJ\i' clei fondi: f:'d è infine da approvarsi il concetto - sf:'condo 
il convinC"ÌlI1f'nto da noi già più voltI" esposto - che sia l'autorità 
.(m/.(li~·ia:ri(l (e non quella gowr'nativa) II clisporn~ della devolu · 
zione dei beni cl 1"1 ('omitHto, ('om '('I qui PSpreSl'H mf'nte Rta bilito 
dall'art JR. 

OSSEH\'AZlONl A fo;lNGOLl ARTICOLI. 

OAPO l. 

nrSPOSIZTONl G[<;NEllA Ll. 

All'L l;~. Hito/los("imPllfo dellp perSOIIi' (JlIlridirhe. 

Lo Stato , le provincie . i C"Omuni e gli istitutI pubhliC'i (·ivili ed eG("lesia­
stici legRlmente riconosciuti sono perSio,ne giuridiche. 

Le associazioni di person(> e di patrimoni deqtinati in maniera autonoma 
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ad uno 800pO sono regola ti da !le nonnE' del pre,sel1te tItolo, e p'O.8&ono essere 
riconosciuti come persone giuridiche, mediante la registrazIOne compiuta In 

('onformi tit del Ca)lo TY dello .stesso Titolo. 

L'ampia disamina fatta nei eell.ili gel/em)i ei permette di es· 
,"ere schematici nella trattazione dei pochi artic.oli, sui quali ab­
biamo particolari osservazioni da fare, 

La prima parte dell'artic, 1:3 elel Progetto è la ripetiziulle del 
(:ontenuto della primcl parte dell'artic., 2 del vigente Codice, e 
s08tanzialmente (~I'ìI1I<J ('OTJIP risulta dallo ste8s0 capOVe1'8o) dal 
l'ambito di app!icazioliP (li questo Titolo : -~ pnt) (lubitar"j quale 
"ia la Sfel';] j)retl:-;n cii appliti\r.ione p La portata rlellu <1izi011e 
«i8iituti jillbbli(!'i ciuili ed ecclesiastici l), riguardo ai quali u]­
rimi sono oggi da tenersi partieolarmente presenti (in una c1efi 
nitiva coordinur.iollp del ('()(lic.e Civj]e colle varie leggi in ma­
1eria) le dispo~;iziolli (lel ('oneonlato colla Santa Recle (11 Feb­
In'aio 1929 e legge' 27 Maggio 1!)29 , n, S4S), 

~el capo\'el'so elel disposto, accanto alla parola « patrimoni » 

proponiamo "ia ap]J()~ta, H nelle fra parentesi, la pl1l'o}a « (fon­
dazioni)), usata di poi l'elllpl'e ili tutto il Titolo: - dò per eu­
ritmia di coordinamento, Inoltre devesi --- seeondo noi - esprel'ì­
l'amente aggiungere, già in quP"to primo dispo:':to ,'jencralc", il 
eoneetto di cui all'art, :1S (leI Capo III (concetto del resto fon­
damentale, secomlo il qui attuato disdplinamento) della (ne­

cessaria prevelltivo approvazione dell)autorità governativa com 
petente », - ::-;i potrebll(, quindi modifieare l'ultima part.e del 
('a poverso eosì: « .. ,rnediante l)aplJrova.zione delfo utol'ità go 
« cerllativa competente e la registrazione eOll1piuta in f'onformitn, 
«( al Capo IV <1p11o stesso Codice». 

Le penone giuridIche godono dei c11I'ltti ('In Il, ('be !lon :l bbimw ('ome 

presupposto ]'esistenz" della p8]',011a usi"". 

La 8eeonda frase del dbposto non ei persuade; - pel' le as­
sociazioni, ad es" il presupposto, sia pur indiretto, della pe't'­
sona fisica è indiscutibile, nella stessa rappresent'lIIza dell'Ente, 
e negli ampi poteri dell'asscmblen degli ,1ssociati, 

Preferiamo omettere la frase (( che non abbiano come pre­
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supposto". J»), e sostituirla colla seguente « ...a mente del lJre­
8ente titolo e delle altre leggi vigenti in 'lTwteria»: così resta 
qui, correttamente, richiamata la legge specùtle, alla cui esi­
stenza è snborclinato tutto questo Titolo. 

CAPO Il. 

DELL'ORGANIZZAZIONE ED AMMINISTRAZIONE D}<;LLE 

ASSOOIAZIONI E DELLE FONDAZIONI 


ART. 18 . .1t:ti deall lIlILllli/lish-afori. 

Gli amministrat!Ori possono compiere tutti gl i atti che ll1teressa no 1']~nte, 

sempre che non rientrino nelle attribuzioni di altri organi. 
Gli atti compiuti dagli Amministratori fuori della loro attribuzione o 

contro le disp'Qsizioni della legge () dell'atto costitutivo o C'ontro le delibè­
razioni dell'assemblea generale possono essere annullati entro un anno dalla 
loro data su istanza degli organi dell'Ente {) di un .qualunque associa t,o o 
per l'iniziativa dell'autorità governativa. 

Noi qui proponiamo - perchè il disposto venga preciso e 
completo \ e dato che i disposti ora parlano di autorità giudizia 
ria, ed ora di autorità governativa) - l'aggiunta « possono es­
l'ere annullati dall'autorità {liudiziaria». - Come si è poi già 
(letto nei cenni generali, è ovvio aggiungere dopo le parole «gli 
organi dell'Ente» la segllentl' frnse « (che non abbiano parteci· 
pato Cl detti atti) ». 

AHT. 2:-3. J)c/;i)wmz'ioni wntl'WI'/·e alt(/. le!)!)e e C!l1!attu !'ostitldil!u. 

Le deliberazioni de,[J'Assemblea generale contrarie alla legge o all'atto 
oostitutivo possono essere annullate entro sei mesi dalla 10.]'0 data .su istanza 
degli organi dell'Ente o di qualuu,:jue a,ssoeiato o per iniziati"'1 dell'auto. 
rità governativa. 

L'esecuzi.ol1e delle delibera·zioni la cui illegittimità sia manifesta può 
esser sospesa, su richie,sta degli amministratori o di uno degli associati, dal 
Presidente del Tribunale. L'esecuzione di quelle contrarie aJl'm'dine o al 
buon c'Ostume può esser s·ospesaanche dall'autorità governatinL. 

N oi qui pl'o]Jonialllo che alla ]Jrillla parte del disposto sian 
pure aggiunte le parole «annnllate dall'uutorìtà gindiziaria». 
E vorremmo riuniti e formulati i due ultimi capoversi così: 
(( L'pseeuzione delle deliberazioni la cui illegittimità sia mani 
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« festa, o che siano contrarie all'ordine pubblico o al buon co­
« stullle, può essere sospesa, su richiesta degli organi dell'Ente 
« (che non abbiano partecipato alle dette deliberazioni), o di qua­
« lunque assoeiato o per iniziativa dell' Autorità goverllativa, dal 
« Presidente del 1'ribunale )). 

Così si avrebbe la per noi preferibile decisione dell'autorità 
giudiziaria (co] più sollecito ricor'so al Presidente del 'rribunale 
eOlllpetente), e si darebbe maggiore ampiezza al diritto d'istanza 
da parte degli associati, l'enZH affatto 11wttere rla parte l'auto 
d tà governati va. 

CAPO III. 

DELL'ESTINZIONE DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI. 

All'f. 30. 8cio(Jfirlic/ltfJ e -'11-'pell-'IOllf clelle (/-'-,O('/(/Z//)/Ii Jlel' il/eeiter (d­

fivdà. 

Fenn'l l'l disposlzHJDi dell-e leggI speciali, l'autontà governrttiv:1 può SGlO­

glier'l le associazioni e sospenderne il fUllzi<lllamento, ·qua ndo la loro atti­
vità sia diretta .ai fini divenii da quelli pre,·istJ dall' atto costitutivo, com­
prometta l'ordine pubblico, imp.orti ablb-D del18 pubblica fiducia, o sin con­
traria al buon costume. 

Kel caS-Q di ,scioglimento, l'autontà govenl<ltiva determina 11 modo di de­
voluzione dei beni, quando, riguardo nquB",ta, non vi ..,iano disposizioni nel-
1'atto costitutivo. 

Le associaz,ioni di,-ellute insoh-ibili p-u,,,ono, 'LI i"tnnza di ogni iuteres­
sato o per iniziativa dell'aut,oTità governativa, es,ere sciolte dal Tribunale, 
il quale dà mlChe le disposizioni necessarie per la liqnidaziDne dell'Ente G 

per la devoluzi'one dei beni che p.OSé,OllO residnare, quando non n sIano tn 

proposito disposizioni nell'atto ('ostitutivo. 

Nel caso in cui lo scioglim8nt.o non sIa ,tatD Pl'Opo,.,to dall'autonti\ go­
verna,tiva, questa deve e.,sere chiamab In giudizio. 

A]('1'. 3:2. 8Clo!jlllllentu }lei' III.unCUII'òU di lI-s0onclfl. 

Quando tutti gli associati siano venuti a manc;are o il loro Ilurnero· siasi 
ridotto in modo da rendere impDssibile il funzionnlllento dell'associazione, 
l'autorità governativa può sciogliere l'ns.sociazio.ne ovvero mantenerla in vita 
con l'ammissione di nuovi soci. In ogni caso dà i provvedimenti oècorrenti 
per l'amministrazione o per la liquidazione e la devoluzIOne del patrimo­
1110, tenuto cOli t,o" quando vi siano, delle disposizioni nell'att-o (·ostitutiI'Cl. 
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A .H'f. 33. Det'ollizione del jJutl'll/lOlIlU dell e as.soòo~,i(Jlli. 

Ferme le di ~ po~lziolli degl1 artwoli preeedenti, quando una ""Mlt'LaZloLlB 
,l e-stingue, il patrimoni.o è devolut,o in l'onfonnità dell'atto (;,ostltuti\'o o, 
111 mancanzn, secondo le deliberazioni dell ' assemblea gene'mie, la qua le però 
nOll può .attribuire 11 patnmonio ~lgli nsso(·lati. l1wllcanc1o an('11e ,:jueste, 
provve·c1e l'a utoritil governa ti \'a. 

1-'e1' tutti 4 L1e~t1 dil'po~tÌ, nOli Hi l)l'opongono sillgole lllodifica­
;t,ioni,ehe porter'ebbero troppo "l dettclglio pcl in lUllgO: secondo 
1101, è il concetto ~ol'tHnz1Hle che parreblH:' dn Illodificarsi, per le 
118socia:àolli (eOllJe ~1 è già fin qui detto), ileI senso di attribuire 
a]]'anf;orità rlot:eJ'lIotiurr la ]lote~tù (l ' iniziativa (Ul\italllente agli 
associati ed agli orglll1i (lell'Eutp) pelo quanto riguurda i prov­
yecliment1 (la premI e l'e in IIwrito al contenuto, illl]lor·tanti~simo, 
di tutti i dispORti <)11i riferiti: tua di COlllmetterp all'wutoritll 
yilldi.ziaria la venl (-' ]ll'O]lI'i<\ (lpcil'ioltp, <:01-;1 ~():-;l)P]]si\'<1 ('OIlJe de­
finitiva, ]Jl:l!lteIlVl\flo ---- bl-'Il S'ÌlItP]I(]1-' - jl!,f,seilte iii yiudi::;io la 
detta <lUfOl-ità gOH']'II<ltinl che, H\'e]H]o illltodzzata l'asl'ol'Ìa;r.io­
ne, deve controllarne la ,-ita, le l'ol'ti e la fine. 

In sostHllza, iJ ('oliienuto dell'm'tic :31 (cOln'è lJrOl>f)~tol deve 
ps:sere applicat.o ill tutti gli altl·j ('HI'Ì, non essendovi sufficiellte 
!'a,gione di c1istingu(>re. 

DELLE ASSOOIAZlONJ DI l"A'I'TO E· DmI OOMITATl 

I terzi, l'e1',' O i quali ra~:,;ociazwne abbLn aS>iunt(J obbligazlOlI i , po,~ono 

far valere l loro chritti tauto "ul fondo SOCiale, quanto COlltl'O le persone 
d1B abbiano agito in nome dell'a",ociazlOne. 

Queste rispondono "olidalmente. 

Per le obbligazioni de'rivanti dagli atti compiuti dal Comitato, (J, nei li­
miti dei poteri loro affi.datl, d,a singo li , uoi compo nenti o da altre persone 
rispondono, oltre il patrimoni,o ra,ceolto dal Comitato ~tesso , solidalmente 
tutti i suoi componenti, fatta eccezlOne pei membri ,ono1rnri, e salvo il 
caso che i terzi interessati il\'essero ('onoscenza della e,sclusione ° delle limi­
ta'zioni di tali reSp()]lS8 bi li tà. 
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Sull'esatto fondamento della responsabilità di cm III detti 
(Esposti, si è già detto nei cenni generali: - ne sembra però che, 
,mche nel (;aso di cui all'artico 42, occorrerebbe un qualche limite 
d tale responsabilità: e nel caso di cui all'articolo 46, la formula 
usata non ci soddisfa pienamente: - in ambo i casi preferirem­
mo la formula contenuta nel precedente articolo 19, aggiungen­
do così all'artico 43 la seguente frase: «solidalmente) a meno che 
'110/1 abbiano partecipato agli atti ]Jroduttivi dell'obbligazione»; 
ed all'artie. 46, la frase « ... pc; membri onorari c ]Jer q'/.ielli che 
}',on abbiano partecipnto agli Mti lJ1'OcZutti'oi deWobbligr,L,zionc», 

3 
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'TITOLO III. 

Del Domicilio e Residenza 

(ART. 49-54). 

Relato1f; Prof. nUU,Q '.rOfèSCA 

CENNI GENERAI,I. 

La relazione della Commissione (relatore il Sosto Proc. Ge­
nerale Gaetano) illmltra ampiamente ragioni per cui, ~ co:me 
del resto già nel Codice Civile attuale (art. 16-19) - si è creduto 
:LneOT'a dar posto nel Codice Civile alle norme relative al domi­
dUo e alla residenza, nonostante qualehe contrastante opinione 
{però secondo l'esempio prevalente (l elle legislazioni stra­
niere). e così mportanti sono effetti natura pre­
feribilmente civile), che si collegano col domicilio di una per­
sona accennare a q ue11i relativi alla cittadinanza, alI'as­
senza, al matrimonio, alla tutela ed a talune norme di diritto 
internazionale ec(:.), per eome al mante­
nimento delle disposizioni di cni è caso ne] Codice Civile non sia 
da muovere obbiezione. 

Pintto:,:to la stess,l COlllmissione tn discorde punto, se il 
eoncetto di domicilio e quello di residen.'w fossero da tenersi se­
parati - eome preferì -, o da compenetrarsi l'uno 'altro, 
eome sosteneva lo stesso Relatore (dott. Gaetano), alla stregna 
<:tnehe dPlle straniere, elle 
il concetto di domicilio con quello di dimora, o abUttale) o per 
un periodo di tempo determinato dalla stessa legge, ~- A maggio­
ranza si mantenne la stessa distinzione che esiste nl'lla legge 
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:;ente (salvo q ualche l'itocco di forma), sopratutto per ragioni di 
opportunità pratica (essendosi di questa distinzione a sua volta 
tenuto conto in troppe nostre leggi, di cui sarebbe difficile una 
revisione in modo completo). - Personalmente noi riteniamo non 
:solo utile la distinzione, ma in sè (e legalmente) ben fondata, per 
La diversa significazione dei due casi, che presuntivamente, per 
norma, coincidono, ma possono essere perfettamente disgiunti, 
ognuno avendo una configurazione ed un contenuto proprio (facti 
per la, residenz"ÌJ e jW'is per il domicilio): e dovendosi, pel caso 
ClI domicilio necessario, (di cui si dirà) aver ben riguardo al con­
cetto ed all'effettività del domicilio civile. e non della residenza. 
Fu poi saggiamente soppresso l'art. 17 del Coclice attuale, che (pel 
eambiamento di domicilio) attribuisce carattere prevalente ad 
una sempliee dichiarllzione formale che potrebbe anche non cor­
rispondere a verità, e celare una frode: spetterà inveee al giu­
diee easo per easo (li clecidere. Esatta l'innovazione di eui all'ar­
Ticolo 50, per il caso di assenza. salvo una lieve variazione di 
forma elle proporremo. 

L'art. 51 tratta del domicilio IH!cc8sario) per quanto riguarda 
la donna maritata e gli incapaci (minori em<:lncipati e interdetti) : 
t· logico e gùtridico concetto che per essi valga rispettivamente 
il domicilio de] marito e quello del legale rap]H-esentante.Esat· 
camente però - se il marito, o muore o va all'estero (senza che 
la moglie abbia obbligo di seguirlo) - la moglie può volontaria­
'/nente acquistare un suo proprio domicilio civile (art. Ml Pro­
getto: e v. legge geI'manica par. 9). 

Quanto all'art. 52 relativo al domkilio delle persone qiul"i­
diche (le quali abbiamo visto essere ex not'o regolate legislativa­
mente nel nuovo Codice), si è voluto pure determinarlo ex !laVO 

llel titolo apposito clel Codice Civile; la distinzione fatta dal Pro­
getto non ne sembra però rispondente ti realtà. come ti momenti 
llirèmo trattando dei singoli disp08ti. 

Nulla da osservare invece sull'art. 53 relativo al domieilio 
elettivo (già determinato clall'art. lH del Codice vigente), da man­
tenersi per la maggiore sicurezza che può derivarne nella pratica 
degli affari e per la maggiore speditezza delle eontrattazioni. (Il 
Codice civile attuale ha infatti diversi casi, per cui si impone 
un'elezione di dOlllicilio (es. art. 88 Cod. Ci\'. ; art. Ul87 n. :2 id.; 
:t l't. 2080 id.). . 
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Per quanto riguarda il contenuto dell'art. 54 (dornicUio spe­
ciale per il Commercio), non sembraci di poter approvare, s'ic et 
~,i'ln]Jlicite1", l'innovazione eos1 com'è form nlata i 11 detta d ispo­
si7,ione: !' proporremo varianti. 

OSSERVAZIONI AI SINGOLI ARTICO~J. 

ART. ·50. 'J)ominlio deIZ'a8Senfr. 

Il domicilio dell'assente si considera essere nel luogD ·in ('111 egli aveva il 
domicili,o al momento della SC,Qmparsa. 

Poiehè detto domieilio è stabilito dalla legge /uris et de /ur'c, 
e non in modo semplieemente pres1/ntivo" è il easo di usar qui 
pure la formula degli altri disposti preeedenti e susseguenti: 
(( Il flomieilio dell'asspntf' P rlel l'l,wgo in cui egli aveva, eee. l) . 

An'f. ;32. DOni ic·il·;'o delln [Je'J'.\onu ui1/iridicu. 

[I domicilio della persona giuridica è nel luogo III cui è la sede principa.le 
della sun amministrazione 0, il1 mancanza. la sed<:l della '~ua legale rappl'esen­
tnnza. 

Con questo disposto si verrebbe a presumere la possibilità 
pratica. ehe una persona giurifliea non abbia una 8ede di ammi­
i1,istraz ;011 e: ciò in fatto non ilVVif'lle. 

La sede sarà 1111;('(( (e in tal easo non y'è a diseutprp), o ve ne 
saranno pareeehie: ma l'amministrazione ha sempre p neeessa­
damente un luogo p(l unn seclp fli rr)}1('elltra1ncl1to. Vieeyersa può 
Hvvenire e talvolta avvjplle , che certi Enti (specialmente le società 
eommereiali, aventi rapporti eolIo Rtato) abbiano la legale rap­
presentanza in un luogo (ael eR. alla Capitale clpllo Stato), e l'am­
ministrazione centrale altrove: in tal raso devesi scegliere a quale 
delle due sedi si vuoI assegnar<' il domicilio civile. P<'I" noi deve 
prevalere nella speeÌe il com'etto {Iplla legale rappresentnn,za, 
perehè g-itlridicamente è qlwl]o ehP ]w/'sonifica legalmpnte la so­
(·ietà: -- in pratica la C'osa non ha poi gravi inconvenienti, perchè 
di regola le dup sedi si confondono: nei non fre'luenti easi di 
versi, non può mancare alla sedp (]ella legale rappresentanza la 
presenza eli una o più persone fisic:he in Y'appresenLanza della 'l0­

detà; anzi giuridicamente deve essprvi (se non sempre 'material­
Inente) il vero legale rappresentante, 
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ART. 54. Domicil'lo specia[e pel' il com rnerc1O. 

tutti gli inerenti n'eserciziO' del commercio di 1lJUl peI'sona 
lisica che giuridic'a, questa si reputa avere domicilio speciale nel luogo dove 
estere ila tale commercio, salvo sempre facolb di eleggenw 11no din,l'so, 
;;ensi della prima parte dell'articolo precedente. 

Tale dispo.sizione si applica anche alla donna maritat;)o 

Per la necessità dpl commereio, e nell'interesse dei terzi che 
fanno stipulazioni coi commercianti, e che non debbono spendere 
Lroppo tempo e fatica - ed avere incertezze - per conoscere il 
domicilio legale dei commercianti, la utilità di un domicilio spe­
ciale per ('.osto1'o e nel luogo di e"pl'eizio del 101'0 commereIo è in· 
discutibile; ma appunto per eiò non sembraci opportuna la fa· 
coltù. ad l'l'si di Ncegliere ancora (agli effetti del un 
altro domicilio elettivo che non sia quello del luogo dell'esercizio 
del eommel'cÌo. Non ha sempre pos"ibilità di 1'Ìcercarp 
atti di elezione di domicilio speciale: ed agli effptli del domici· 
lio commerciaJe, essi non dovrebbero eRRere, per noi., consentiti 

Viceversa, commercio può essere esercitato in più luoghi da 
una stessa persona; sembraci in tal caso preferibile la statuizione 

di solo domjeilio· quel ove cOll1mercio è espnitato 
in modo prevalente) come in pratica di regola avviene. 

Modificheremmo limiteremmo perelò detto (1i~posto: 

« Per tutti gli affari inerf'nti all'esereizio del cOlllmercio di 
« una persona, sia fisira che g'iuridica, qnesta si reputa avere do· 
« lnicilio speciale nel luogo ow' f'sercita, in modo eselm;ivo o prC'· 
« valente, tale commercio. 

Tale disposizione si applica anchp alla donna lnaritata)). 
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ITOLO IV. 

Degli assenti 

HelafoLe: l{OIJJ<}ll1'O UllA V8RO. 

CENNI GENERALI. 

F~ da pprovarsi ridn:done df'i j:pT'lnini (art. in rappOl'to 
a quelli dell'art. 22 attualf' C. C. l tempi mutati e l'enorme au­
nwnto (Iella de comlmÌl"azioni gimdfì:cano abhon­
,hwtemente la ridnzionf' stessa. 

J~ altresì approvarsi il mento oei termini sta.hi 
liti dal vigentE' codiee, nella ipotpsi in cui l'ai"sente abbia lasciato 
procuratore. L'aSSf'llZa è istituto giurioico non inteso a rendere 
possilJilp l'muminii'4trazioIlP del heni chi ha ('A,8sato di com­
parire nf'l luogo delI'ultima residenza. Essa ha la sua base di 
ratto ne! circostanza obhiettint ,le11<1 scomparsa e le sue 
lità vanno oltre l'amministrazione tl'mporanea dei beni. La pre­
senza di I1n Ilnlla togli P lÌl df'J l'a l"i'4en za. C'hé 
se il procuratore fosse stato meditataUlente lasciato in relazione 
a una partenza, ciò Hvrehhf', Sl' mai conc1uflenza pl'r escludel'e 
:--i trattassl' di l'comparsa, anzichè, esempio, per un lungo 
daggio in regioni lontane priyl' di comunicazioni. 

Ben che nel COIUce gl'n Rono le disposizioni 
Hve alla istruttoria della pratica per la dichiarazionl' di assenza. 

Al precetto contenuto nell'art. 2:3 C'od, civile ordinerà elw 
siano assunte informazioni », preel'tto che per la sua gener'icitit 
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e soverchia ampiezza non determinava alcuna- seria e conclu­
dente istruttoria, si è sostituito un sistema assai più pratico e 
conclusivo, quello di mettere obbligatoriamente in rapporto il 
Tribunale con gli instanti per la declaratoria e con tutte le per­
WJne nei confronti delle qnali è prospettabile un intereRse alla 
declaratoria di aRsenza, o, al contrario, alla l'eiezione (lella 
domanda. 

È assai più efficace la possibilità di un eontradditorio ip Ca­
mera di Consiglio, e la possibilità per il magistrato di avere di 
persona specifiei ragguagli su circostanze e dati concludenti, 
ehe non la norma eli (lisporre « lOllga manu)) l'assunzione di in­
formazioni. 

Da lodarsi è l'introelnzione dell'istituto della morte presunta. 
Se anche si potesse sosten~re che, in' eOllcreto, si pervenisse 

llUO stesso risultato colla immi~siOlIe 11efinitin\ ileI possesso dei 
beni dell'assente giusta le norme (leI ('odiee vigente, baRterebbe 
la considerazione della necesRitiL (Iella armonizzazione, della per­
fezione ideologica dell'istituto (lell'assPllza per giustificar'(' la 
creazione della preRunziolw eli morte. Ri potrà c1l1,;eutere di li­
miti più o meno lunghi di tempo, ma appare, in linea (li prin­
eipio, quasi grottesco che in easo di scomparsa, non possa mai 
parlarsi di stato giuridieo di morte, ma sempre e Rolo, ilJ(lefini­
1amente di presunzione d'assenza. 

D'altra parte non può, anche ai fini pratiei, diseonoscel'si 13 
spriehì.. della considerazione della perspicua Relazione al pro 
getto, che in rapporto alla norma dell'art. 42 Cod. Civ., pssenclo 
l'assente persona di frontp alla quale non è possibile provare il 
fatto dell'esistenza, nasce una assoluta e perpetua incprtezza dei 
diritti che si collegano l'hl alla e:;;ist enzn ilia alla fine dell'aRsente. 

E contro la pericolosità della presunzione di morte - pari­
licabile d'altronde, ai fini concreti, alla perieolosità della im 
missione clefinitiva nei beniclell'ail:;;ente - potrebbe agevolmente 
obbiettarsi che :;;i tratterebbp, come pure rileva la Relazione, p111' 
sempre ilolo eli :;;empliee preRunziOllP, yincibile rolIa provl-l eon­
traria. 

Salva qualche discutibilità di dettaglio, approvabili SOllO le 
~lisposizioni particolari in tema di assenza e di presunzione di 
morte, sia quanto agli elementi delle relative declaratorie, sia 
quanto agli effetti delle declaratorie stesile. 
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OSSERVAZIONI A STNGOLI ARTlOOLI, 

CAPO T. 

Dl<JLLA PUESPN7.WNE DI ASSENZA E DEI SUOT EF'FETTI. 

ART, ,');3, (Art. 20 Mdi C'e c'ivlle), 7'J'egllll~i()lIe cii I/S8enW, 

i<; presunta aRsent<: hl persona che llOn più (,{lmpan,a nel luogo del ~uo ul­

timo r!omi('ilio () della sua ultima residenza, ,·enzn C'Iw se ne ahhiilnO notizie, 

Appare impropria la formulaziOIw dell'art, :)?ì, ('ome giù, 
quella dc>ll'art. ~O dell'attualc' ('odke. 

Sembrerebbe che la pre:,nmzione eli assenza si cOlH:retì per il 
fatto della non compm'iz5orH' « n('] luogo del 8110 ultimo domi 
c'ilio (l della sna ulti!ll;! rf:sidpnza nwntre invece la TH'PSlll1zione 
non applicabile l'P 1<1 ])('rNOIUI "i<l comparRH ltrovl'. 

Sarehbe più pl'ee1i'iO dire: « I~; llf'(>Nunta assente la pI-'I'SOna che 
siasi allontclllabl ,1;.11 Inogo de] l''UO ultimo domicilio () della sua 
ultima residenza. e della quale n011 l''i abbia più notizia ». 

Con tale locuzione si cOl1ljH'enclerpbhero in un modo più lo­
gico e più preciso gli eleulpnti dello stnto di presunzione della 
at'Oseuza, e, inoltre, si tletcrmim'rebb<' il punto di partenza della 
pl"esunzione (momento dell'allontnnamentol, punto dw invano 
('ercherpblw (li in<livirlu<l}izzflr(' 11('] fatto, puramentp negativo, 
della mancata comparizionf'. <'otpsta determinazione meglio si 
armonizzerebbe col criter'io (li rleterminazione degli predi Jpgit­
dmi ai sensi dell'art. G1. 

~<lturalmente, ove non fosl"e pOl"sibile stabUire il momento 
del positivo allontananwuto, questo si imenderebbe coincidere 
coll'ultimo momenLo in eui la [)t'l'sona l'm'ebbe stata yista nel 
luogo di (lomicilio o i l'esiderlz,l Si prospetta, inoltre, la op­
portunità di mutare hl formn];, tradizionale, non molto 
di prel":1lnzione di assenza. 

L'assenza dovrpbbe psserp uno Ntato di fatto ehe consiste nella 
scomparsa senza notizip. Perchè parlare allora, di fronte al fatto 
couel'eto, di presunzione '? 

Sarebbe più ragiollevole parlarp di primo stadio di a~senza, 
ti secondo sUtdio pcc .... , oppure di aSSPllza, poi dì assenza dì­
chiarata., . 
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Che la « presunzione») sia un al'tifieio formale è dimostmto 
dall'art. 57 in cui si dice: « dopo due anni di a,g,ge'tVUl continuata») 
e non più di l''tato eli pr-el"unzione. 

CAPO II. 

DE1,LA DIOHTARAZIONE DJ ASSENZA E DJ<JI SUOI J<:;Yl<'ET'Pr. 

AR1'. :"57. (Art. ~2 C'odic-e civile). ])/t/ii(()"(/ziolle di ossenza. 

Dopo due anm di assenza continuata, i presunti sueeessori legittimi e 
C'hiunque dimostri di avere sui beni dell' assente diritti dipendenti dalla morte 
di lui, pos&ono domandnrp Hl tribunalp compet811 te. secondo l'a r ticolo 56, che 
l'assenza ~ia dichiarata. 

In luogo della dizione ns"t" Iwll'art. ;)7: «e chiunque (limo­
:-Itri di avere sui beni dell'al"sente fliritti dipemlenti dalla morte 
di lui» sembrerebbe preferibile la seguente: « ... e chiunque di­
mostri eli averp un interel"!';e T"iferihile "l11a ipotel"i della morte 
di lui ». 

La dizione usata non si attaglierebbe jJ/'o]Y/·'ia.mente al caso 
dell'erede testamentario che sia in grado di presentare il testa­
mento a prescindere dalla ipotesi di cui all'art. 61, il quale non 
può dirsi abbia attualrnente dei diritti ... non potenflosi esclu­
dere a priori la sussistenza eli altri testamenti. D'altra parte l'in­
teresse potrebbe esseri' eli natura diversa dai diritti « ~mi beni ». 
Una formula più comprenRiv<l :-:i 'lT'HlOUiz7.erf'hhe anc.he meglio 
colle norme dell'art. fil. 

AR'l". 58. /stal/.w /)('1" III r/ichill./"((zione. 

L'istanza deve essere presentata eon ricorso al tribunale ed in essa devollo 
essere specificate le circostanze cii fatto che giustificano la domandata dichia­
razione. Devono parimenti in essa essere indicati il nome e cognome, la resi­
denza. e il domicilio del coniugp o dpi presunti suC'C'essori legittimi dell'assf>nte 
(~ del suo procuratore. se esisb. 

Dovrebbe esigersi più eomprensinHuente la specificazione delle 
ectURf' di intereRse df'll'instante ch€' potrebbero risiedere anche in 
una successione teNtamental'Ìa. E occorrerebbe aggiungere: 
(\ ... i presunti successori teRtamentari, ove ne consti la esi­
stenza )l. 
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AH'r. 59. Com!wrizione eleoli interessar'i. 

Il presidente del tribunale fissa C"on decreto un giorno per la comparizione 
davanti a sè o davanti ad 1m giudice delegato del richiedente e di tutte le 
persone indicate nel ricorw a seconda dell'artieolo precedente. 

Il decreto deve es·sere 8 ("ura del riehiedente notificato alle dette per'sone 
nella forma della citazione e la notificazione "al" ("itazione 8 comp8rire. 

Il presidente nella fissazione del giOrno della comparizione e la parte nella 
notificazione devono tener conto dei termini indieati negli artieoli 148 a 150 
del codiee di pr'CJ,cedura civile, sah'a la facolth di allhreviazione i>tabilita nel­
I art. 154 de 110' stesso codice. 

11 decreto è comunicato d'ufficio <lI pt1bbli("o mini,tero, il qtl8le prende le 

'ue conclusioni. 
Le parti devono comparire persollfllmente. 

Perchè all'art. 39, penult.imo capover~o, non è detto in 'luale 
termine il decreto è comunicato al P. M .., nè quando, e COlllA (se 
oralmente o per iscritto) il P. M. deve prendpre le ~ue concln­
~ioni'? Sarehbe ntile anche dirsi chp le conclusioni non (lehhono 
1"010 el"seI'P prese, ma anche comunicate al Tribunale>. 

Sarebbe fors(' più chiaro e più sicuro stabilire C'hp il « riehie­
(iente» dovesse notificare copin del decreto anche al P. M. e che 
.]uesti doyesse o prendere oralmente (al momento della compari­
zione fissata dal Tribunale) o comunicare per iscrit.to le sue con­
clusioni. Nel primo caso, (1e11p conclmdoni si prem]p1'('hbe ntto 
111'1 procpsso verbale di cui all'art. fiO. 

AR"l'. 61. (Art. 26 e 27 codiee eivile). Imm/8sione lIe{ J)1J.s.ses.,o temlJ()-j'(~ne/} 

dei ben'i. 

QuandG la sentenza sia di"ennta eseguibile ai sensi dell'articolo 85, il tri­
bunale. sull'istanZE! di chiunque abbia interesse o del pubblico ministerD, 
ordina. l'apertura degli atti di ultima volontà dell'assente, se ,'e ne sono. 

Coloro che ·sarebbero eredi e legatari :i8condo il testamento.. 0, nei congrui 
casi, colmo che sarebbero eredi legittimi dell'assente, se egli fosse morto nel 
giorno a cui risale l'ultima notizia di lui o i rispettivi loro eredi, p,ossono do­
mandare l'immissione nel possesso temporaneo dei beni, che sarebbero oggetto 
dell'eredità e del legato a cia,scuno~pettante. Per ottenere l'immissione si deve 
dare oauz·ion€. nella somma ehe sarh determinata dal t.ribunale. ma, se alcuno 
non sia 111 grado di dare eauzione, il tribunale può stabilire altre cautele nel­
l'interesse dell'assente. a,-nto riguardO' alla qualità delle perSOIlf' e alla loro 
parentela con l'assente. 

All'aI·t. 61 si dispone che, per ottenere l'immissione « si deve 
dare cauzione nella somma che sarà. determinata ... )). 
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Ciò significa che la determinazione di una cauzione è obbliga­
toria, tanto più ehI' si pnuncia subito (lopo un solo espresso caso 
ÙI esclusione della cauzione, f]uello ehf' « aleuno non sia in grado 
Ji dare cauzione l). Non pa re opportuno imporre la ea nzione per 
prineipio, f'scluclf'ndo il solo caso di impossibilità. 

Possono presentarsi dplle ipotpsi in e11i anehe sussistendo una 
(\ possibilità» di cauzione, f]uesta non sia consigliabil(~, vuoi per 
la qualità delle persone, vuoi per n grave peso che la eaur,ione 
rappresenterebbe. nlOi per In natlll"a df'i beni da possedersi, non 
determinabili ecc. 

Quanto alle « altre eautele» è bene o lasciar libero l'apprez­
zamento discreziona le del Tribunale, senza enunciare i eriteri 
che debbono dar norma per la detf'rminazione delle cautele stesse, 
oppurecompletHre gli immffidenti criterli enuneiati nell'articolo. 
Infatti possono sussistere delle ragioni diverse dalla qualità delle 
persone e dalla pa:rentela el1f' pure sono per sè coneludenti a de­
terminare una riduzione o un nUlllento ne1le cautele: ac1 esempio. 
la natura dei beni, ecc. 

ART. 62. (Art. 28 eodice ciVIle). 8ffetti del/n Immissione il1 possesso. 

L'immissione nel possesso temporaneo dei beni attribuisce a 00loro che la 
ottengono e ai loro successori l'amministrazione dei beni dell'assente, la rap­
presentanza di questo in giudizio e il godimento delle rendite dei beni nei 
limiti stabiliti nell'articolo seguente. 

All'l'. 63. (Art. 30 eodice òvile). Uoil'irnenfo dei ben;'. 

Gli ascendenti, i discendenti e il coniuge immessi nel possesso temporaneo 
del beni ritengono a loro profitto la totalità delle rendite. 

Se gli immessi nel possesso siano collateral1 od estranei, debbono 6serval'e 
all'assente il terzo delle rendite. 

AR1'. 64. (Art. 29 codice CIvile). ObIJ!'lghi, degl'i,imlmessi in possesso. 

Coloro che hanno ottenuto il posse'S60 temporane,o dei beni debbono fu pro­
cedere all'inventario dei beni mobili e alla descrizione degli immobili del­
J'as'sente. 

Essi non p,msono alienare. ipotecare e soHopnrre a pegno i beni da loro 
posseduti, se non per C'.RUSR di necessità od utilità evidente riconosciuta dal 
tribunale. 

Il tribunale nell'auforizz·are tali atti dispone circa l'uso e l'impiego dell," 
~omme ricavate. 
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Parrebbe che colla parola «successori» (art. 62) sian~i voluti 
includere solo gli aventi causa a titolo universale. Sembrerebbe 
più proprio e comprensivo parlare di « aventi causa» col quale 
termine si includerebbe anche la ipotesi di alienazione, di cui 
all'art. 64. 

Quando, sia pure colle formalità di cui all'art. 64, la aliena­
zione si effettui, è incontestabile che il cessionario abbia per sè 
la amministrazione e la rappresentanza dell'assente, non po­
tendo concepirsi che queste qualità permangano, come attributo 
personale, nel cedente Hvestit.o di ogn~ diritto presente e futuro 
~ulle attivi tà ced u te. 

Per evitare una di~arllJOllia (art. (4) fra l'ultimo capoverso 
dell'art. 64 e il primo camIlla dell'art. 68, sarebbe opportuno ag­
giungere a eletto ultimo capoverso: « ... fprma n primo comma 
dell'art. 63 ». 

Si riterrebbe pllI'(> 0llpOI"tUIIo chiarire la portata dei termini 
« per causa di necessità od utilità pvidellte», termini ehe non si 
8a se si riferiscano alla attività dei beni o alla persona dei pos­
sessori, come lasciereblw ritpnere il fatto stesso del preveder'si 
la possibilità del pegno o clpll'ipoteca. 

Ora, se si ha riguardo alla persona dei pORse~sori, può anche 
ritenersi ingenuo parlare (li utilità, per'chè se questa non fosse 
prospettabile in (]uaklw modo. non verrebbe chiesta la aliena­
zione, l'ipoteca o il pegno. 

Forse sarebbe più completa. (> <il'lllonizzabile COll l'infinita 
varietà delle eventualità, una norma che aifidasse al Tribunale la 
facoltà di stabilire le condizioni delle alienazioni.. _ a maggior 
garanzia, compatibilmente collf' circostanze, della conservazione 
delle attività come res f' ('OIlll:' jJreti'lIn? a quello Ruccedente. 

AWf. 65. (Art. 32 c'odiee ('iviJe). Uil"/tti di a/in ]J/"eiendellti. 

Se durante il possesso temporaneo, all'ul1o provi di avere avuto, ul tempo 
da cui parte la presunzio'ne di assenza, un diritto prevalente od uguale a quello 
del possessore, .può esC'Iudere questo dal posses,sO' () farvisi asso("Ìare; ma non 11u 
diritto ai frutti se non dal giorno della domanda giudiziale. 

Dopo il Se pare evidente la llecessità di una virgola. 
N()n è giusto escludere sempre dalla partecipazione ai frutti 

il richiedente tardivo. Per lo menooceorrerebbe riconoscere il 
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lllternato o comunque trasportato in paese ,strani~ru, sia rimasto assente semm 
C'Ìle S8 ne abbiano no·tizie e sia.no scorsi cinque anni dell'entrata in vigore del 
trattato di pace, O' sei dalla fine dell'anno in cui ceSSarOl1() le ostilità se non 
3ia stato stipulato' trattato di pace; 

4° quando aleuno sia scomparso a seguito di un infortunio, senza ehe se 
ne abbiano più notizie dopo quattro anni dal giorno dell'in'fO'rtunio e, se il 
giorno non sia conosciuto, dopo quattro anni dalla fine del mese e, se neppure 
il mese sia (:()110SC'lutO, dalla fine dell'anllo 'in cui l'infortunio avvenne. 

Appar'e supertlua la (lizione « quando alcuno sia "eolllpal'so 
dal luogo del suo ultimo dOlllicilio o (lalla sua ultima rpsi(lenza l). 

I:C già del tutto cOlllprensiva la condiziOlle « siano decorsi 
15 anni dal giorno a cui risale l'ultima notizia». La prima di­
zione potrebbe far pensare alla necessità di un elemento con­
corrente - del quale non "i l'avvisa l'opportunità - di nna 
« scomparsa», eÌrcostanza di portata equivoca e che, d'altra 
piute, per essere effiti!:'nte dovrehhe eSS!:'l'e « scomparsa » da qua­
lunqup luogo e non soìo (hl 1 luogo di flolnicilio o re~idenza. 

Che dire, ad psempio, (li uno ('ht' sia partito da,} luogo Ili do­

micilio o residenza })(-'1' un viuggiu, a ~eiellza di tutti e ("he abbia, 
anche flurantt' il viaggio, flato notizie di sè"? Si potrà parlare di 
(( scomparsa )"1 U, per non tr'attarsi di « ~coIlllxU"~a» si dovrà. 
dire che anehe il successivo fatto della mancanza di notizie per 
oltrE' 15 anni non l'la l'ufficit'lltt' Jlt'I" g"illstifieare la lH'Pl'unzione di 
morte? 

T suddetti rilievi ~ono tla mettersi in relazione a quanto lletto 
;( proposito clell'art. ;)f). Sarebbe fon;lP più st'lllplice e più pro­
prio dire: «1) Quando (li alcnllo IlOlI si <lbbi<1l1o notizie da 01· 
,r'e 15 anni». 

Ì<~ assai disl:utibile ]'opportullitù della lilllitaziOlIP, al n. 2 
(alle quali abbia lJreso parte in qualsial'i qualitc\ Ilpi corpi ar­
mati .. . l). 

Le operazioni bellitllP pOiil'0110 llt'tel"mi 11<\ re la lllorte anclw 
di persone estranee ai torpi armati p al loro seguito: e perchè 
110n estendere l'effetto anche a quelle possibilità, come, ad esem­
pio, in caso di bombardtlll1e1ìto di centri abitati ecc .... '? 

Assai più comprensinllnente sarebbe preferibile si dicesse: 
(( Quando alcuno sia scomparso in occasione e nella sfera di 
<lzione di operazioni belliche, senza ch(' SP ne ahbiano più no­
tizie ... i). 
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N è può dirsi che il caso di borghesi sia compreso nella ipotesi 
di infortunio di cui al n. 4, perché l'infortunio risponde a una 
nozione più specifica, includendo la dimostrazione di un vero 
nesso di cattsaldà fra la scomparsa e il fatto per sè potenzial­
mente lesivo. 

D'altra parte anche se si ritenesse applicabile la norma ri­
guardante 1'« infortunio)), non si vede perchè, per un evento 
meramente possibile a un borghese, che come entità intima di 
presllmibilità corrisponderebbe Il misura al111.C1/0 nOli maggior'c 
di quella di cui all'ipotesi del n. 1, il periodo per la presunzione 
dovesse essere ridotto da 5 a 4 anni. 

Il caso del n. 3 potrebbe essere conglobato, anche pelO evidente 
:1nalogia obbiettiva, per desiderabile brevità, nel n. 2, che po­
trebbe essere così concepito: «quando alcuno sia scomparso in 
occasione e nella sfera di azione di operazioni belliche, o sia 
stato fatto prigioniero, 0, cOlllunq\lP, intpl"llato dal nemico, senza 
che se ne il b11ia11o più notizie ... l). 

Al n. 4 kHrebbe (]psiclN'abilf' dire: «sia scomparso Il seguito 
di un infOl·tullio, es"pnelo"i tl'ovato nella sfera <li posRibile azione 
di qneRtO». Il solo « a segTlitO» pare equivoco e insufficiente. 

Infine si potrebbf' aggiungere: « o al quale può, come mi­
llimo, farsi l'infortunio rifel"Ìre ». Ciò per prevedere il caso in 
cui non possa esserf' (:\c("f'rtahilf' npppure l'anno nel quale l'in­
fortunio Ri verificò. 

AftT, 70, 7h('hlU/'uz/Ol/e Ili I//Orte presunta, 

La dichiarazione di morte presunta è pronunciata con sentenza del tribu­
fiale civile su richiesta del pubblico ministero o del coniuge, dei parenU entro 
il sesto grado <O degli affini entro il terzo o di chiunque per effetto della morte 
acquisterebbe diritti sul patrimonio dello scomparso o sarebbe liberato da ob­
hligazioni od oneri patrimonialì verso di lui. 

E competente il tribunale dell'ultimo domicilio o della ultima residenza 
della scomparso. Se questi non ebbe domicilio o residenza noti nel Regno è 
competente il Tribunale del domicilio o della residenza dell'attore., 

Molto opportunamente potI'ebbe specificarsi che il diritto alla 
richiesta della dichiarazione R]wtti a ehiunqup per effetto della 
mortp « a, qualunquemOlnento possa el'isere riferita la morte 
stessa a partire dall'ultima notizia, o della scomparsa, o dell'in­
fortunio ecc .... acquisterebbe diritti...». 
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Uiò per evitare che si possa ritenere che il diritto sussista 
:-010 per chi vantasse diritti presumendosi la morte come avve­
nuta al momento dell'ultima notizia ecc. 

È, forse, megllo allargare la cerchia degli aventi diritto alla 
}'ichiesta, anche per l'opportuno controllo, in quanto coloro che 
hanno interesse a (;he la morte sia avvenuta in un momento suc­
(;essivo, possono apportare degli utili elementi obbiettivi per 
contrastare la tesi di coloro che sostengono la morte presunta 
al momento iniziale, e in quanto è logico considerare integro il 
(;ontradditorio, anche agli effetti dell'art. 73, degli interessati 
solo con quella comprensiYil inclusione. 

Sulla competenza è bene anche prevedere il (;aso in cui il do­
micilio o la residenza non fossero noti e sussistessero nel Regno 
degli immobili di proprietà dello scomparso. I~ logico che il luogo 
di situazione degli stabili debba, come per altri istituti, dar 
luogo ad un criterio di prevalenza sul domicilio o residenza· del­
l'attore. 

Proporremmo: (( È competente il Tribunale dell'ultimo do­
micilio o della ultima residenza dello scomparso, o del luogo in 
cui si trovi la maggior parte delle attività immobiliari dello 
scomparso stesso. Ove non sussistano, o non siano noti tali ele­
menti, è competente il Tribunale del domicilio o della residenza 
dell'attore )). 

ART. 71. Istanza pe7' la dichiamzione di morte pTes·unta. 

L'istanza per diclllara,zione di morte pregunta è proposta CO'H ricoroSo al tri­
bunale. Il riGl,rsa deve contenere l'esposizione dei fatti sui quali è fondata, 
('on l'indicazione del nome, del cognome, della residenza o del domicilio dei 
presunti eredi legittimi e del coniuge dello scomparso, del procuratore, se 
esista, e di tutte le alt.re per,sO/ne. le quali, a not.izia del richiedente, perdereb­
bero dirit.ti CI sarebbero gravate da obbligazioni per effetto della morte dello 
scmnpHrso. 

A norma del rilievo fatto a proposito dell'articolo precedente, 
oecorrerebbe anche all'articolo 71 aggiungere: (( a qualunque 
momento sia detta morte riferita a partire dalla ultima notizia 
o della scomparsa o dell'infortunio )). 

AR.T. 72. Pubblicazione dleU·istanza. 

Il presidente del tribunale ordina che l'istanza venga, entro il termine che 
(',gli fissa, inserita per est.ra.tt.o, due volte consecutive a distanza di dieci giorni, 

4 
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nella ()ozzetto, U fficio,le del Regno e iu due diffusi giornali, con invito a chiun­
qUfI abbia notizip dello scomparso di farle pCl'vfluire Dl tribnna]e competente 
entro sei !l,osi dilli' ultima publJlicazione. 

Se lo scomparso ebbe l'ultima residenza all'estero, la pubb]joazione deve es­
R,·rc· fatta anche uno dei gi(\nlali dtil luogo ,.li sua ultima residenza. 

So tutte le inberzio'l1i lwn vengonry taLte entru il Lermine iitabilito l'ista!ua 
,'intende abbandonata. 

Potrebbe pensarsi (art. 72) che hL scelta, dei giomali sia ri­
messa all'apprezzamento fliserezinnalE' (lf~ll'illstanh\ che potrebhp 
essere interessato a sminuire l'eflicacia clelIa pubblicazione. 

Sarebbe utile dire che i giornali df'hbono essere indicati (la1 
PresideH allche, nello; l'venl,mlle, p"tero. 

Si potrebbe, infine, esonerare il riehiedente dalla dispen­
diosa e lunga delle pubhlicazìoni q uando fosse ecors(I 
il termine di 30 anni dai pre!oJuppo!oJti di eui all'artieolo 69. 

Trascon:j sei 1118si da I!a dab dell'ultima pllhblicazione, i.1 presic1<:nte, 
l'J',kill2Ja d,.'] riQhierlente, fissa dendo un giornu per 13 compunzIOne 
va,n,ti al collegio o davanti al giudice delegato, del richiedente e di tutte le 
ali per,cOlle inrÌÌcate nella domanda i sensi dull'artieolo 71, ossel'nll,j i 
nll111 degli articul! 148 c 150 del codice Ùl pro(;cùura cnile. 

Il decreto è comunicato d'ufficio al pubblico rninister,o e deve essere u cura 
del richiHl"llte noLlfioato nella fnrma citaZione Il I.utti l chianwtt a 
panre. 

Le parti possono comparire personalmente () a meZ2JO di procuratore legale, 
sal\'o che ti presidente per tutte o per all'une i esse, corilpariscil 
persona]mente. 

IltTibll11ale o il giudiee delegdo ,1~,~'nme dai comparsi le informazioni dpl 
c;<s<) e li Sl'lIte nene loro o6servft:0i"ni: PUil ,lisporrr, nuol,i mezzi istruttori 
,la eseguirsi anche d'ufficio, fissando, se lo creda, un termine entro il quale 
df'l·ono e&,(>'l'e esnllriti. 

Sarebbe opportuno per pl'udenziale istruttoria, prescrivere 
il i"ontradditorio di coloro che anchp il pl'Pl'icindere diritti 
ereditari si trovino al possesso, lÌ qualunque titolo, eli attività 
dl"llo S(·()lllpal'So. Ciù andl(~ pel' prevenire ("o1llplicazioni 
("ui all'art. 7~. 

tenzu ,ilc/lIU IIlfi'va 

La senteu;,a che dichiara la presunzione di mOTte determina l'nnno. il meSf', 
Qui flnesta preSUllllbilmpnte aVHllluta. 
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Se non vi sono elementi all'uopo sufficienti la sentenza deve determina,re, 
indicandolo espressamente, per il caso dell'artioolo 69, n. 4, il primo giorno 
del termine di legge e per gli altri casi l'ultimo giorno del termine di legge. 
Se non è stata determin~ta l'ora, come ora s'intende determinata la fint> del 
giorno indicato 

Selll bra illogica la determinazione della morte presunta, 
« salvo elementi sufficienti », nei casi dei n. 1, 2, 3, dell'art. 69, 
<1,11' ultimo giorno del termine (art. 75). :È assai più razionale 
f?onsiderare, per tutti i casi, il termine siccome prova, con effetto 
dicldarati'vo) e quindi e:I; t'une) della morte. 

D'altra parte non si vede perchè differenziare in modo cosi 
sostanziale, ad esempio, i casi molto analoghi, del n. 2 e del n. 4. 
l'5arebbe, forse, preferibile dire: « Salvo speciali circostanze che 
portino a dichiarare una diversa data di morte, nel qual caso 
può il Tribunale spaziare, anche con criteri' pl'esunzionali, in 
tutto il periodo di legge, la data deve esserp fissata al primo 
g'Ìorno del termine. 

Se non sia precisata l'ora, questa si intende cadere ane ore 24 
del giorno indicato)l. 

Sa,rebbe bene dichiarare che la sentenza sia pronunciata in 
Camera di Consiglio. 

AHT. 7S.glfetti della dichiaTuzìone di rn01'te di jTonte ai. t:erzi. 

La ,sentenza dichiaratiV'à di morte ha pieno effetto anchè contro i terzi, 
che in oonseguenza della morte perderebbero diritti o sarebbero soggetti ad 
obbligazioni o all'anticipato adempimento dl queste, se furono chiamati a com­
parire nel giudizio in conformità degli articoli 71 e 73. 

In oaso oontl'ario essi hanno in ogni tempo diritto di fare opposizione di 
tprzo. 

Sarà utile specificare che l'opposizione di terzo deve essere 
fatta con regolare azione giudiziaria da iniziaI'si con citazione, 
instaurandosi ('011 essa un yero (' proprio dibattito giurisdi­
zionale. 

ART. 79. Denll,ncù/ (Li. ''IICCeSSwne del /l,estinto morto. 

Il termine per la denuncia della successione del presUllto morto deeorre dal 
giorno in cui la sentemm divenne eseguibile. 
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L'articolo 79 deve :,;pecificare quando la sentenza diventi ese­
guibile. A tale effetto oceorre anzitutto dichiarare che la sentenza 
libn è soggetta a notificazione e che la esecutorietà si attua dopo 
il 30Q giorno dal deposito in Cancelleria, salvo il caso di tempe­
stivo appello, e salvo l'obbligo delle pubblicazioni eli cui all'ar­
ticolo 85. 

Sarebbe opportuno aggiungere Ghe ad ognuno dei comparsi 
Cl norma dell'art. 73, è dato il diritto al ricorso alla Corte d'Ap­
pello entro giorni trenta dal cleposito clella sentenza in Cancel­
leria, dandosi carico al Cancelliere di spedire agli interessa ti 
(di cui all'art. 73) l'avviso dell'avvenuto deposito. 

Si specificherà che copia del ricorso è notificato al Cancel­
liere per l'opportuna annotazione a margine della sen tem:u 1m­
pugnata, e che gli interessati hanno diritto di far pervenire, nei 
quindici giorni dalla notificazione IleI rieorso, alla Cor1e, le loro 
osservazioni. Si aggiungerà che la Corte deciderà in Camera 
di Consiglio, previe le ulteriori indagini che credesse eli disporre, 
p i chiarimenti ehe ritenesse di ehif'clerp alle parti. 

An. 80. (Art. 39, 40 e ·H "odJc!' civile). Hlfof'llo del Pf'fSltll{O morto u 

prova della .ma eSistenza. 

Se il presunta morto ritorni {} provi la sua esistenza, egli ricupera i beni 
nello stato in cui si trovano e ha diritto a conseguire dai suoi successori ciò 
ch'essi ne abbiano ritratto in corrispettivo, nei limiti dell' arricchimento a I 
giorno della. domanda giudiziale o della costituzione in mora. 

Se sia. provato che la morte avvenne in un tempo diverso da quello fissatu 
nella. sentenza dichiarativa, lo stesilO diritto (~{}mpete a colorO' che in quel tempo 
~~rebb('ro stati gli eredi o succesoori del defunto o ai loro successori. 

Il presunta morto, che ritorni o si dimostri vivente. ha altresì diritto di 
pretendere l'adempimento delle obbligazioni che fossero ritenute estinte per 
effetto della dichiarazione di morte. 

Lo stesso diritto compete agli eredi o successol'l del defunto, quando ,'enga 
provata la data. della morte effettiva, pel tempo che eventualmente corre dalla 
data fissata. nella sentenza a· quella posteriore di morte. 

Sono sah'i in ogni caso gli effetti delle prescrizioni compiute. 

All'ultimo capover:,;o dell'art. ~o sarebbe è\;s:-,;ai utile aggiun­
gere: « Si intendono non pregiudicati gli intf'ressati dalle pre­
l',crizioni che potessero opporsi dal presunto morto tornato o suoi 
aventi causa e che si fondassero sulla inattività in essi determi­
l!ata dallo stato di aflsenza o .di.morte dichiarata. 
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CAPO IV. 

DfSPOSl ZlONJ OOMUNI AI OAPI PREOEDJi;NTI. 

AH.'l'. 85. Modi ~ p1'0111/ di pnl!l!li(:(l2ion~ delle sentenze. 

Le sentenze che dichiarano l'a&~enza. o la presunzione di morte, quelle che 
!Il r.onseguenza dichiarano lo selOglimento del matrimonio' e qualunque sen­
tenza, modificativa di ciascuna di esse, debbono esser~ inserite per estratto 
ne lla Oazzetfa TTffiC'lale del Regno, e in due giornali del Regno da inclicarsi 
,lnlla sentenza. Se l'assente o scomparso ebbe la 'sua ultima residenza nota al­
l'estero, deve t~ le inserziolfl.e essere faUa anohe in un giornale del luogo del­
['nltima residenza che la sentenza deve indicare. 

L'inserzione ha luogo a cura dell'attore o di qualunque altro intere8Sato. 
I~ssa tiene le veò di notificazione. 

Le dette sentenze. anoorchè passate in giudicat.o, non sono eseguibili se non 
"enga provato che tutte le inserziO'lli prescritte ebbero luogo. Tale prova si fa 
1I1edia nte esibizione della Gazzetta U ffi cwle e dei giornali, che pubblicRrono 
l' estratto della sentenza, al cancellIere dell'~utorità giudiziaria che l'emise, il 
quale ne l'a annotazIOne sull'originale. 

Per le considerazioni dianzi ~Yolte pare eccessivo stabilire 
III ogni ca.so la pubblicazione, elispendiosa quanto sfornita logi ­
eamente di risultati pratici, della sentenza. Preferibile la pub­
blicazione in linea eli principio, escluderla quando si traW di 
~entenze fondate snl presupposto di una mancanza di notizie per 
più di 30 anni, e accordare al magistrato la facoltà eli escluderla 
o ridurla quando speciali circostanze ciò l't'ndano giustificabile. 

N on potrebbe approvarsi la norma « ESI'<1 tiene le veci di no­
tificazione )), anchE' se non si aceogliesse la pl'oposta di cui sopra. 
La pubblicazione n011 è diRposta dalla legge a scopo CIi notifica­
;>;ione. Se così fosse, essa potrebbe essere, a fOTtiori) sostituit" 
da,lla notificazione agli i ntereSS<l ti (li ('ni alI 'art. n. Re servisi'w 
di notificazione non si vede perchè eRsa dovesse, come tale, ser­
vire anche di fronte ai terzi, togliendo ad essi il diritto (11 fare op­
posizione (( in ogni tempo)) ai sellsi rlpll 'm'tieolo 7R. 
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TITOLO V. 


Della Parentela e della Affinità 

Rel,atore: ROBERTO CRAVERO. 

OENNI GENERALI. 

J:: benf' che siasi formato un titolo contenente i prinClpn ge­
l1eraIi sulla parentela e sulla affinHà. Se consimili principii 
hanno per lo più applicazione nel campo delle successioni, pos­
l->ono pure trovarla, sebbeIlP assai più raramente, nel campo 
degli atti tra vivi, eome possono pure trovarla, per virtù stessa. 
fii legge, nel campo dell'esercizio dt>llt> azioni. E l'armonia del si­
Rtema legisla tivo trat> certo vantaggio eon la ubicazione proposta 
nel progetto , ancht> per quanto riguarda la disposizione del­
l'art. 94 che non costituisce ('he una norma particolare attinente 
allo istituto dt>lla pal'f'ntela . 

ORRER YAZWN I A SIN(%QJ,I ARTICOLI. 

AR'l'. 92. (Art. 52 cndicE' civil.e) Jfji:nit,Ì, 

L'affinità è il vincolo fra un t'.oniuge e i parenti dell'altro coniuge. 
Nella linea, 0 nel grado in ('ui taluno è parente eou un eon iuge, è a,ffine del­

l'altro ooniuge. 
Non sono affini tra loro i parenti d'un coniuge e i parenti dell 'altrO', nè gli 

;dIil1i prnpri ,d'un coniuge coOn l'altro coniuge. 
L'affinità non cessa per la morte, anche senza prole, del cO'Il iuge da cui de­

riva, salvochè per aleuni effetti nei casi speci a lmente determinati dalla legge, 
Cessa nel caso di annullamento dE'l matrim on iO', anC'he se si tratti di matri­
monio puta ti vo. 

Pare super fluo il terzo comma. Re già si dice che l'affinità è il 
vincolo fra un coninge e i pa.renti dell 'altro coniuge, si esclude 
per eiò solo che si pORsa parlare di affinità fra un conùtge e gli 
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affini 'dell'altro-coniuge e fl;a i parenti di un coniuge con i p(~renti 
dell'altro. Non è affatto sentita la, neressità di aggiungerp alcun­
chè all'art. 52 attuale Oodire. 

ART. 93. Co ngiunti. 

L'espressione « congiuntI » denota, sa lvo cont.raria dichiarazione de lla legge 
,) diversa volontà delle parti. unicamente i parentl. escluSI gli alfini. 

l~ forse troppo redsa e restrittiva la dizione « salvo ... diversa 
"olontà delle parti » che pare si riferisca alla ipotesi di dichiara­
zione espressa, mentre sarebbe opportuno lasciar campo anche 
alla interpretazione della volontà delle parti, dato che questa po­
iI'ebbe venire desunta da speciali circostanze o dal particolare 
oggetto della dichiarazione di volontà. 

Proporremmo che si dicesse: « salvo diversa dichiarazione 
della legge, e salva la indaginr sulla volontà delle parti». L'arti­
colo 94 infatti, per analoga ipotesi, usa una esprf'ssione più lata: 
ù risulti ». 

E, anzichè « contraria» dichiarazione di legge è preferibile 
dire «diversa» perchè la deroga della leggr può essere solo par­
ziale (riferirsi, ad esempio al coniuge che se non è affine, non è 
l1eanche parente). Perchè poi si dice « esclusi gli affini» e non si 
aggiunge il «(coniuge» dato che qursto non è comprf'so fra. i 
pa,renti? 

ART, 9'4. Prossi,mi parenti. 

Se in una disposizione testamentaria il testatore contempla i slloi parenti o 
anehe i suoi prossimi parenti, devono ritenersi contempla,ti coloro ehe sarebbero 
stati suoi eredi per legge al momento' dell' apertura della successio-ne. "e non 
risulti una diversa volontà. 

Sarebbe letterariamente più corretto porre l'espressione «Sf' 
non risulti u'na diversa volontà», fra due virgole, dopo il «de­
vono ritenersi », a ltrimenti la frase potrebbe riferirsi a qUf'lla im­
mf'diatamente precedente )) sa-rebhero :-:tati suoi eredi. .. Sp non ... ». 

Biblioteca centrale giuridica



TITOLO VI. 

Dei Matrimonio 

Helafore: ROBERTO GRAVIlRO. 

CENNI GENERAI.I. 

(.; bene aver dato espressa norma circa la promessa di ma­
trimonio, per troncare gli infiniti dibattiti della dottrina e della 
giurisprudenza. Ed è bene che siasi contenuto in ristretti confini 
-' onde non nuocere alla garanzia del con!';en!';o ehe (leve essere 
inerente al delicati ssimo istituto del matrimonio - il risarci 
mento del danno, sia, esigendo elle, per la proponibilità dell'a­
7.ione, la l'omessa sia !';tata fatta in forma solenne (circostanza 
che mentre, per sè stessa, impliea una netta e sieura determina­
",ione di volontà, rende particolarmente giustificate le spese e le 
assunzioni delle obbligazioni ddla persona cui la promessa è 
fatta, eostituendo anehe ragi.one cii divulgazione del vineolo 
morale), sia limitando i danni risarcibili alle spese fatte e alle 
oubligazioni contra tte, ciò ehe toglie arbitrarietà alla liquida­
zione e incel'tezza al diritto. 

Armonica è la disposizione, attenuata, elle vale per qual!ò'iasi 
promessa di matrimonio, l'OH la restituzione dei doni in caso di 
mancato matrimonio, d isposizione ehe risponde correttamente 
(lI eoneetto della condicio causa dato caU8a. non secuta. 1~ da 
ti pprovarsi il breve termine di sca denza !';tabilito per la l'ela­
t.iva azione. 

Lodevole è la, soppres!';ione dell'impedimento de] matrimonio 
fra cognati, non sussistendo a, loro riguardo la ragione della pu­
7JZica honestas elle ha determinato la conservazione dell'impedi­
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N[Ltu:raLlwllte iì nmg'i.strai-o (]oHebbe fal' mm prndenzla.le dellg, 
flH~Oltà. 

"\ppal'P eccei"sivo sh,bilil'e l'nbbligittoriflà delle dkhinra­
;iCÌoni al momento flel m:1trimonio, relatiyc al regimf' patrimo­
niale. n consenso Hpel'll'lP volte potrehhp in quel mOl1wnto non es­
t'ere completamente libero. 

Loc1evoLP è il progetto in qua.nto, tronumdo le vecchie dispute 
sulla impotenza l'elativa,, e la ormai lnagionevole tl'ùdizione ~ml­
l'elemento della impoLenza mallifcsta, l'iconducl' il pl'oblemli ai 
~Hoi più irnperiosi morali e obblettivi. 

Le <1ifiIcGHà, di a('cerLameldo !legH Plemen ti or,-\. :d­
tenuti suffici:::nti dal] 'art. 142 del progetto hanno tratto aB?, 
prova, non a 11'essen7:ft del fondanH'uto della impug'na tiV2. Il 
magistrato òovl'à essere prurlpllte nel1'appre7.zamento, ma l~J 

maggior difficoltà di prindpio non può portare ad una regola, 
.lssoluta ed arbitraria che rechi eon tiè il sae:rifieio iniquo di Bi­
I uazloui degne di ogni riguardo. 

Lodevole è la ~emplifical~ione de.!. (:a~() fii adulterio del ma­
I"Ì co concludentI'" p1'r ~pp[n'a;done per,.;ona}p. La lHWVa db:ìone 
? eerto eompl~ens;iva delle 0;..;;0:-;(' specifknzioni dd (';~pOVE'rl'lG deì­
l'art. 150 Coò. rivile. 

Giusta la innovRziollt> dI'Un possihilitiì., di aumento della (iote 
durante il matrimonio. 'l'rattasi <li possibilità interessante la 
Rudetà coniugale e la famiglia. g non y' ha ragione di escluderla, 
una volta che si mantieuf' rel"H1O il di vido deHe «àowl~ioni ­
<i.ncorchè mascheratE' fra, coni ugi ». 

Da approvan,j la prudenziale d ell'al't.19U sui 
FT"OI.'2:r.:.i (leI lavoro (IPlla moglie, dnto ehe l'aitualc posb:ione 
pcoXìomico-soda1e della (lon11H, r('ndp ~ls:sai più 
~T"nte P caso ckH':utico10 preyisto. B g:luF;ta è la risoluziore!e­
gisla.tiva deUa 'f'juestione, non potendo ])resnmersl ]::1 :rinnneia 
aprioristi.ca alla disponibilit:\ di dò che l'1aui't per essere il frutto 
della attività ~)ersonal('. 

La possiùilità pelò j terzi di agÌl'e sui frutti e Rulle rendite 
\lotali appare espress<l nell'art. 200 in forma tl'OppO generiea e 
llCel'ta. 11 deferirla, ~iCnza alcun eriterio base al 'apprezzn­

mento a~;solIItHmfHk cl sCl'ezionale della autorità gi udiz:ia·ria, 
P:PlJ1 hra concreti una troppo griìve inrerfezza ;;;;ul diritto. del creili­
tore il qunle non ha, a 71riori alcun elem~nt() ('he gli possa dRI' 
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lume su la opportunità di perseguirp. o meno, esecut ivamente, 
l: suo credit o sui f rutti dotali. Ai potrebbe specificare che la causa 
del c:redito sia da, riferirsi H prestiti o forniture andati a bene· 
ficio de la società coniugale. 

Da appr ovarsi è la riAolnzionp legislativa della questione sul 
diritto agli a1i.mpnt i dpJln ,'pdova inootata dura nte l'anno di 
lutto. 

Non ved 'amo la npees~ità che per la restituzione dellà dote 
~ l ma rito (art. 227 dpl progetto) dpbba intervenire il decreto del 
'rribuna e. Se è possibile per i coniugi crea re o aumentare la 
liote durante i l matrimonio, la restituzione della dote separata 
no appare che un fogieo (',orollario (li quel principio. Nè sembra 
elle il fatto solo che la Aeparazionp della dote sia stata p ronun ­
data da] Tribunale debba po1'tarp a un ristabilimento pure per 
pron uncia del Tì'i unale ove si consideri che lo stesso art. 22] 
del progetto prevpde la ipotesi di inefficienza della pron- llcia 
de] Tribunalp per il sf'mplice fatto della manca ta azione della 
moglie, 

Hispondono a una sana e morale politica famigliare le di.spo­
l'lizioni circa la comunione dei beni fra coniugi, istituto che ha 
da essere incoraggiato, t utelato , divulgato e r eso a bituale. 11:: gin­
""to che la donna d i oggi dì sia, elevata, con presunzione legale. 
a ] grado di colla oratr ice pat rimoniale della società coniuga,le . 

Salvo qualche dubbio sulla disciplina de l 'istituto, specie per 
Ijuanto ha tratto agli interessi dei terzi di buona fède, è altresì 
lodevole la isti tuzione del patrimonio famiglia re su ba,si uovp 
f> sicure a van ta,ggio d(-'lla famiglia. Tutto ciò che è i nteso a sor­
ffòggere la famiglia, a renderla forte , a fa r la, previdente ed eco 
nomica, giova alla elevazione della morale. della razza e alla 
for r.a della Nazione. 

OSSERVAZIONI A SINGOLI ARTICOLI. 

CAPO I. 

DELLA PROMESSA DI MATRIMONIO. 

A RT . 95. (Art. 5a codice civile). Effetti. 
La promessa scambievole di futuro matrimonio non produce obbligazione le­

gàle di contrado, nè di eseguil'e r iò che s i fosse convenuto pel caro di non adem­
pimento. deUa medesima. 
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Pare preferibile annullare il termine « scambievole», non 
tanto in relazione alla disposizione dell'articolo che sostanzia l­
mente non muterebbe di portata, quanto agli effetti dell 'a rti­
coli 96. Potrebbe talora trattarsi di promessa formalmente uni­
laterale, per essere implicita l'accettazione dell'altra parte. 

In tal caso sarebbe giusto conservare gli effetti disposti da ­
l'art. 96 ed evita re le ozioRe discussioni, estranee allo spirito della 
disposizione sulla esis tenza della « promessa scambi evole l) . 

Sarebbe forse preferibile anche an nullare il termine « legale l). 

Non è bene pensa re che il legislat ore abbia supposto di dover pre· 
eisare il cara ttere dell'obbligazione vi'l/colativa,. [ vincoli rnera­
mente morali non debbono essere presi in cOIlsiderazione dal le­
gislatore neppure sotto forma di una riserva implieita, perfetta­
mente oziosa. 

Pare anzi che I ';ut. !:l;) potrebbp essere semplificato e eongiunto 
eol 96 . 

Pot rebbe dirsi: «La In·ollleSSa di matrimonio non produce ob­
bligazioni» e continuare: «( se però la prolllessa ... l). L'immediata 
C'ecezione sarebbe sufficiente H rendere su]wrflue le specificazjoni 
dell'art . !l5_ 

ART. 96. (Art. 54 codice civile). Hiso/'c!lru!nto di da nni. 

Se la prom essa fu futta per atto pubblico o per sori ttura privata o altrimenti 
in modo solenne , conforme agli usi, da persona maggioTe d'età o dal mino re 
autorizzato dalle persone l' assenso delle quali è necessa rio per la celebr azione 
del matrimonio, oppure C'onsta dalle pubblicazioni effettuate, il promittente che 
ricusi di esegu irla senza giustO' IIlotivo è obbligato a risarcire il danno cagio­
Jlato all ' altra parte per le spese fatte o per le obbligazioni contratte a causa del 
promesso ma t r imonio. 

Lo s tesso risarcimento è dovut,o dal promittente che con la propria colpa 
abbia impedit O' l'adempimento dell'altra parte. 

L,a domanda non è più ammissibile dopo un anno dal giorno in ('ui la pro­
messa. avrebbe dovuto essere eseguit a. 

Al penult imo eapovel·so :-;areblw l'referibile la ùizione : 
(( ... che abbia il pedito la realizzar,ione del matrimonio». Nel 
matrimonio n011 è configurabile l'adempimento di una parte. 

La dizione proposta (' più completa. 
Dovrebbe essere previsto anc he il caso, non certo infrequente, 

in cui non fosse stato fissa to il gi orno nel quale avrebbe dovuto 
essere eseguita la l~romessa. 

Biblioteca centrale giuridica



62 

ART. 97. Restituzione dei domo 

Se il matrimonio non viene contratto, ciascuno dei promittenti può doman­
dare la restituzione dei doni fatti a causa della promessa di matrimonio. 

La domanda non è più ammissibile dopo un anno dal giorno in cui la pro<­
rnG8S'a avrebbe dovut{) essere eseguita. 

La restituzione del « dono )) potrebbe talora es~ere gravosa, ad 
esempio quando esso avesse subito una trasformazione , 0 , trat­
tandosi di somma, fosse stata spesa. 

Sarebbe preferibile dare al Giudice un criterio discrezionale 
nell'accordare o nel negare la restituzione, a seconda delle cir­
costanze, quando il matrimonio sia mancato per ingi.ustificata 
volontà ò per colpa del donante. 

Per il capoverso /'li richiama l'osservazione fatta a proposito 
dell'ultimo comma dell'artieo]o precedente. 

CAPO II. 

DELLE OONDIZIONl NECESSARIE PER CONTRARRE MATRIMONIO. 

AWf. 99. (Art. 61 e 112 codice civile). 8anoità di mente. 

Non p<lssono contrane matrimonio gli interdetti per infermità di mente e 
eolOTo che, sebbene non intcTdetti, non sono sani di mente. 

Se l'istanza d'interdizione è soltanto promossa, il pubblico ministero può ri­
chiedere che si sospenda la celebrazione del matrimonio; in tal caso la celè]Jra­
"ione non può a,vel' luogo finchè l'autorità giudiziaria non abbia definitivamente 
pronunciato. 

E forse oziosa la dizione del r comma: «e coloro · che, seb· 
bene non interdetti, non sono sani di mente )). L'insanità non è 
una condizione formale che si imponga di per sè . Se si risolve in 
un evidente vizio di consenso basta l'Ufficiale di stato civile per 
negare il matri.monio a prescinòere dalla norma di legge. E se 
l'evidenza non esiste la insanità è vana. parola per determinare 
una impossibilità a l matrimonio . Essa deve essere dichiarata giu­
diziariamentp , e se l'interdizione è l'unico mezzo perchè sia di­
chiarata l'illsanità, tanto varrebbe abbreviare l'articolo col dire: 
{(Non possono contrarre matrimonio gli interdetti per infermità 
d.i mente. Se l'ista.nza di intprdizione è soltanto promossa il 
P . M . può ... )). 

Biblioteca centrale giuridica



63 

ART. lO:!. (Art. 62 codice oivile). Inesistenza d,i de/dfo. 

p08;lono contrarre matrimonio fra di loro: 
lo le perso~e delle qua.li l'una abbia, di concerto con l'altra. attentato RUa 

vita del proprio coniuge o del coniuge dell'altra; 
2JO le pel'sone delle quali sia stata 0ondannata, qua.lil autero () 

pJice, per omicidio oOll!sumato o tentato sul ooniuge dell'altra. 
Se ,fu soltanto pronunciata la sentenza di accusa ovvero ordinata la cattura, 

si sospende mat,rimonio Eno a il gIUdizio terminato, 
Il Re o le autorità a ciò delegate possono' acc()}'dare dispensa da questp di­

sposizioni, 

Sembl'U eccessivo pI'e~CriVel'p ('Ile ti deùba eSflere la sentenza 
di accusa l) la eattu per RONpensione matrimonio, 
vrebbe potersi so~pendere anche Nolo in pendenza del procedi­
mento penale titolo di omicirl o tato omicidio. 

Pare non approvabUp la pOR~dbi1ità dell'ultimo COllIma del­
l'articolo. 

ART. 103. (Art. 57 (X),dice civile e art. :2 legge 27 maggio 19:29. n. 847), 
Dero1'so fe1'nl per lo (hm 

N on può oontrarre matrimonio la donna, se non decorsi trecento giorni dallo 
~clOghmento dali' nnnu]J amento matrimOniO precedc,nte. eccettuato il 
preVIsto nell'articolo 142, 

Il Re o le autorità a ciò delegate p08Roono accordare dispensa da que"ta di­
sposIzione. 

Il divieto eessa dal giorno Hl cui la donna abbia partorito. 

Non si ritiene approvabile la faeoltà di di~lwn~a eonteuuta nel­
l'articolo. Tale facoltà, può parere intesa a creare privilegi pei" 
souali non armonizzabili colla anche di fronte sen80 
morale collettivo, di una uguaglianza della legge per tutti. Questo 
l'ilievo seTTe, lltO ,per la Npen:~n di al1'artieolo pre­
cedente. 

All'l'. 104, (Art. 63, 64, 65 e 66 c-odì"e (.i,·i!e). ,cl'\sen~u del gel/ito/e, del t,/'­
fore, dell'adottante . 

.li minore non può contrarre ma.trimonlO senza l'assenso del genitore C'he esel'­

cit·a la patria potestà ° senza l'assenso del tutore. 
matrimonio figlio adoUn'o è necessario anche l'assenso dell'ndottanto. 

La. disposH;ione del primo oomma è applicabile ai figli naturali rioonosciuti, 
Per il matrimonio dei figli naturali non rioonosciuti si richiede l'aS<lenso del 

tut'Ore. 
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Il BO e il 4'0 comma paiono completamente superflui. Provvede 
comprensivamente il 1° comma. 

ART. 105. (Art. 81 codice civile) . Prestazione dell'assenso. 

L'assenso del genitore o del tutore, qualora. non sia dato personalmente da­
nlllti all'ufficiale dello stato civile al quale sono richieste le pubblicazion i, deve 
(\onst,are da atto pubblioo o da scrittura privata au tenticata, che contenga la 
indicazione tanto dello sposo al quale si dà l'assenso, quanto dell'altro. 

Non sembra sufficiente il curatore che «assista» se non si 
dànno insieme anche le mansioni di integra re il consenso. 

CAPO IlI. 

DELLE FORMALITÀ PRELIMINARI AL MATRIMONIO. 

A,RT. HO. (Art. 73 Qodice civile). Richiesta delle pubblicaz'ioni. 

La richiesta delle pubblicaZIOni deve farsi da ambedue gli sposi personal­
mente, ° dal padre e, in mancanza. dalla madre o dal tutore Q da persona al­
l'uopo incaricata dagli sposi. 

Il termine « inearieato» dagli sposi è alquanto equivoco. Come 
si dimostra l'incarico? Basta il mandato orale e la semplice as­
kerzione del sedicente mandatario? Sarebbe eccessivo! 

Meglio è d ire: « persona munita di mandato speciale ». E 
perchè escludere il mandatario per il padre, la madre e il tutore? 

Il padre e la madre sono facoltizzati a rappresentare il figlio 
~olo nel caso di minor età? 

Occorrerebbe specificarlo. E oe(:oI'I'erebbe pure specificare se 
g-li sposi minori che si rechino personalmente a richiedere le 
pubblicazioni debbano essere a.8sistiti dal padre, o madre o tu­
tore. 

ART. lll. (Art. 74 e 79 codice civile). Doc'Ulltenti nec essa1'/. 

ChI richiede le pubblicazioni deve presentarf,l all'ufficiale dello stato civile gli 
f'stra tti degli atti di nascita di entramb i gli sposi e, se occorrano, la pro'va del­
i'assenso delle persone di cui l'assenso è richillsto, l'att-o d i morte del precedente 
mniuge o la sentenza di annullamento del precedente matrimonio. 

Qualora i richiedenti non presentino i documenti nece€Sari p rovvede a loro 
domanda l'ufficiale dello stato civile. Per ques.to servizio il oomune può imporre 
il pagamento di una t assa . 

I documenti l1ece!;sari per contrarre lJl<l tl' imonio sono rilasciati ,senza spesa. 
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L'attribuire al « Comune») (sarebbe preferibile parlare di 
amministrazione comunale) la facolt;), .di imporre il pagamento 
di una .tassa) è troppo lato, dando un potere illimitato. 

E poi il detto pagamento non risponde che in parte alla no­
zione della « tassa l). 

Sarebbe preferibile parlare di rimborso di spese di diritti 
di segreteria per quanto non si riferisse ai documenti da rila­
sciarsi, a norma dell'ultimo capoverso, senza spesa. 

ART. 116. (Art. 78 codice civile). Dispensa dalle pubbliwzioni . 

Il Re o le autorità a ciò delegate possono per gr avi motivi dispensare da una 
delle pubblicazioni. In gU!3sto caso si fa menzione della dispensa nell'unica pub­
blicazione. 

Può anche essere cO'l1ces-sa. per cause grav issime la dispensa da ambedue le 
pubblicazioni, mediante la presen t azione di un atto di noto.rietà con il quale 
\lingue persone, ancorchè parenti degli sposi, dichiarino con giuramento, da­
vanti al pret ore del manc1amento di uno di essi , di ben conoscerli, indicando 
esattamente il 11O'me e cognome , la professione e la residenza dei medesimi e 
dei loro genitori, e di poter assicurare sulla loro coscienza che nessuno degli im­
pedimenti s tabiliti dagl i articoli 99, 100, 101. 102 e 103 si oppone al loro ma­
tri mon io. 

Il pretore deve far p recedere all 'a.tto di l1oto~ietà la lettura dei detti arti ­
f;(}!i ed una seria anill1-onizione ai dichia.ranti sull'importanza della loro attesta­
zione e sulla g r avità delle conseguenze che ne possono derivare. 

Il pl'escriversi la « seria amlllonizione .. . ») è perfettamente 
ozioso. Il precetto esÌ!',te giù, per tutti gli atti di notorietà. Non è 
consigliabile includere disposizioni superflue, e c:he, i n certo modo 
lascino comprencleT'e una sfiducia nell'osservanza della legge. 

ART. U8. (Art. 79 codice civile). Uerti-ficat o delle segltit e pubblicaziol1';" 

Gli sposi per essere ammessi alla celebrazi{)fne del matrimonio debbo~o pre­
~entare a ll'ufficiale dello stato civile, il cert ificato delle seguite pubb lic.azioni oD 

il decreto d i dispensa , ed eventualmente tutti gli altri documenti che nella va­
rietà dei cas) possano essere tutto-ra necessari a giustificare la liber tà degli sposi ' 
e la loro condizione di famiglia.. 

È forse improprio parlarsi di « varietà dei casi ». Si attri­
buisce con ciò un potere discrezionale sconfinato all'Ufficiale di 
stato civile, e una aprioristica incertezza sulla sufficienza dei 
documenti. Quali documenti potrebbero considerarsi necessarI 
oltre a quelli dell'art. 111. 

5 

Biblioteca centrale giuridica



Già po'ur cause esiste l'art. 115 che stabilisce un periodo 
massimo cH efficacia deUe pubblicazioni. 

CAPO IV. 

DELLE OPPOSIZIONI AL MATRIMONIO. 

ART. 119. (Art. 82, 83, 84, 85, 86, 87 codice civile). PeT80ne che possono 
faTe opposizione. 

l genitori e, in mancanza di ques,ti, gli altri ascendenti e i collaterali entro 
il quar to grado poss,ono fa.re opposizio·ne al matrimonio dei lOTo parenti per ogni 
causa che osti alla celebrazione del medesimo. 

Qualora uno degli sposi sia soggetto a tutela o' a cura, il diritto di fare op­
posizione eompete altr esì aI tutore o al curat{l're. 

Il diritto di fal'8 opposizione oompete altreSÌ al coniuge della persona ohe 
\'1wle contrarre un altro matr imonio. 

Trattandosi del matrimornio della vedova, in contra.vvenzione all' al'tieolo 10.3, 
]1 dir itto di fare opposiziorne spett.a inoltre ai parenti del primo marito entro il 
sest,Q gl·ado. N el caso' di un precedente matrimonio annullato, il diritto di fare 
opposizione spetta pure a colui col quale il matr imonio aveva avuto luogo. 

Il pubblico ministero deve sempre fare opposizione al matrimonio, se conosca 
(}Starvi qualche impedimento. 

Come mai: si dà al tutore la pORsibilità della OppOSIzIOne 
quando l'ar t . 104 esige il suo assenso al matrimonio? 

Si vuole alludere al caso di ragion i ROpra"IlVen l1te dopo il COll­
§e11.SO alle pubblicazioni? O al caso di cui all'art. 106? Ma allora 
perchè non si dà uguale diritto a] genitore? 

Perchè si dà il diritto a l euratore ment re questi non è COlll­
p:teso fra le per sone che debbon o dare l ' assenso"? 

All'ultimo capoverso, in luogo di « eonosca » è preferibile cl ir'e 
(~ gli risulti» . 

ART. 120. (Art. 88 e 89 codice civile). Contemdo dell'atto di opp08iz·i,one. 
Ogni atto di opposiziO'ne deve esprimere la qualità che attribuisce all'oppo­

nente il diritto di farla, le cause dell'opposizione, © contenere l'elezione di do­
micilio nel comune ove siede Il tribunale nel cui territorio si deye celebml'e il 
matrimonio. 

L'atto deve essere notificato nella fonna delle citazioni agli sposi e all'.uffi­
ciale dello stato civile del comune nel quale il ma.trimonio deve esser e celebrato. 

Come si può conoscere Ci p'f'ioF'i il Comune dove siede il Tribu­
naIe nel cui territol'lo si deve celebrare n·matrimonio, se Parti­
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colo 124 dà la scelta fra due eventua.lmente diversi Oomuni che 
possono a nche trovarsi in giurisdizione di diversi Tribunali? 
Tan tù più eli fronte alla possibilità dell'art. 127'? 

Dovrebbe dirsi poi che l 'atto di opposizione deve conteneTC 
dtaziolle degli sposi a comparire avanti il Tribunale . Altrimenti 
come si inizia il giudizio? Non basta dire ( nella forma delle ci· 
tazioni». Pare poi inutile e dispendiosa la ci tazione all'Ufficiale 
di stato civile. Per questi deve bastare la notifica per cognizione 
Cl per trasc1-iz io1/e a margine dell'atto di pubblicazione. Tanto , 
anche :o;e non comparisse in giudizio , ìa decisione sarebbe sempre 
solo esecutiva col passaggio in giudicato della sentenza. L 'Uffi­
d ale di Sta to civile può quindi indifferentemente restare estra ­
neo aI giudizio. 

ART. 121. (Art. 90 e 91 codice civile). Effetti dell'oppo,s izione. 

L'QPPQsizione fa tta da chi ne ha facoltà, p~r causa ammes~a dalla legge , so­
bpende la celebrazione del matrimonio sino a sen tenza passata in giudicato, con 
la quale sia rimossa l'opposizione. 

Se l'opposizione è resp inta, l'apponente, che non sia un ascend~nte o il pub­
blico ministero, può essere condannato ad una riparazione pecuniaria" oltre al 
risarcimento dei danni, se sia in colpa. 

Sarebbe preferibile al capoverso, dire: «( L'opponente che non 
sia un ascendente o il P. M., se in colpa, può el'ìser e condannato 
al risarcimento dei danni , e, :-;e la c lpa sia. gl'ave , anche a ma 
)'ipara.zione pecuniaria )}. 

Così come si esprime , il capoverso , non si sa se esiga la eolpa 
anche per il risarcimento dei danni. 

CAPO V. 

DELLA OELEBRAZIONE DEL MATRI MONIO. 

ART. 125. ])ete l'lw;nu z'ione del regime dei ben'i. 

Prima. della celebrazione del matrimonio, gli sposi devono dichiarare a ll ' uf­
ficiale dello stato c.ivi le se hanno stipulato eO'llvenzione matrimon.ia.le . indiean­
dane in caso afferma.t,ivo la data ed il no taio l"ogante. 

L'ufficia.le dello stato civile fa neU'att.o espressa menzione delle dette domande 
e risposte. 
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Se non hanno s·tipula.tO' convenzione, l'uffici ale dello stato civile li avvertG 
eh.e essi p ossono eleggere ill'egime della comunione dei beni con semplice dichia­
razione contestuale. 

Se non hanno regolato cOl1lpjetament~ i loro rapporti patrimO'niali, gli sposi 
devono di chia rare quale sia il r eg ime che scelg.ouo per il regolamento de i me­
des5nll , 

Appare pericoloso obbligare gli sposi li dichiarare - ove non 
:l,bbiano già completamente regolato i loro rapporti patrimoniali 
- - quale sia il regime che scelgono. 

Non è quello il momento più pro izio per rendere, con co­
~cienza e assoluta libertà di consenso, una dichiarazione di vo­

lont à, Molti coniugi igno 'an ti eadrebbel'o nel pericolo di equi ­
ì'ocare e di non iiisce:rnere la portata dell'uno o del1 'altro 
istitu to. 

PreferiremlUo che fosse lasciato libero ai coniugi (li didlÌa­
l'are, o meno, il r egime che intendoJlo adottare, 

All'l'. 127, (Art, 96 codice civile). !)eleb"llz'/une ,hW/'I dr! ('ufllune indica.fo 

nell'art. 123, 

E ssendovi necessità o convenienllia. di celebrar e il matrimonio III un comune 
diverso da quello ind icato nell'ar ticolo 123, l'ufficiale d~llo stato civile r ichiede 
[Jer iseritto l'u fficiale del luogo dove il matrimonio -si deve celebrare. 

l,a richiesta è menzionata nell'atto dì celebrazione e in e"so inserita, Nel 
giorno successivo all'a cel ebrazione de l matrimonio, l'ufficiale inn anzi al quale 
t'u celebrato manda, per la trascrizione, copia autentica dell'atto all'ufficiale 
da cui venne la r ichiesta. 

Sarebbe desiderabile aggiungere alla dizione « l 'Uffici a le di 
~;tato civile» le parole: « di quest'ultimo l). 

ART. 130. (Art., 98 codice ci ,·ile) . Hifildo deUa. celebmzione. 

L'ufficiale de llo stato civile non p uò rifiutare la celebrazione del matrimonio 
se non per caus·a ammessa dalla legge, 

In caso di rip.uto ne rilascia certificat.o con indicazione dei motivi, 
Se le parti credono ing iusto il rifiuto, provvede il tribunale, sentito il pub­

blico ministe ro, salvo sempre il riehiamo alla corte di appello', 

Sarebbe opportuno precisare che il Tribunale provvede, su 
ricorso delle pa,rti interessate, in Oamera eli Oonsiglio. sent ito 
il P . M . 
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CAPO VII. 

DELLE CAUSE DJ NiULU'T'À DEL MATRIMONIO. 

ARir. 135. (Art. 104. 366 corÌ1ma 2'0, codice oivile e 9<'5 n. 3 ordinamento 
stato civile l5-1l-186.'i, n . 2602). Impng1wz';one per detex:m:i.no,ti i,m­

pedinwnti, 

Il ma trimonio contratto in èontravvenzione agli articoli 98, 100, 101 il 102 
può esser e impugna,to dagli s:p.osi , da l pubblico m inistern e d~ tutti coloro che 
vi abbiano un interesse legittimo ed attuale. 

Dalle stesse persone può essere impugnato il matrimonio celebrato senza la 
presen za de i testimo~1Ì.o dayanti ad un ufficiale dello stato civile non oompe­
tente. Deeorsi sei mesi dalla celebrazione del matrimonio, la d{)manda di impu­
gmtzione per le dette inosservanze non è più ammessa. 

Il tribunale' tuttavia, su riohiesta del pubblico ministilro, può ordinare che 
S In tl'aSme5Sa , per la trascrizione, una copia aut entica dell' atto all'ufficiale da­
" fl.l1ti nl, quale il matrimonio si sarebbe dm'uto celebrare. 

Appare f';cùni'ìi g'liahilf' èlt:C:Oì'dare incondizionatamente a,gli 
i':ipo~i , e così aneh0 a quegli C' ui sia imputabile particolarmente 
la ragione dell'impedinwnto. il diritto (li chiedere l'annulla, 
tllento. in tutti i casi, di cui agli art. 1m e 102, Oot esta libert à, 
premierebbe sit lw,zi oni di mala ferle mentre non riparerebbe 
r,pesso a ll'irreparabile. 

ART, 136. (Art. 110 codice civile), 11ll/l'll.(/lJ.az'ifJlle pP.}' d..i.fetto d'età. 

11 matrimonio contratto da persone delle quali anche un.a sola non fosse per­
\ enuta all'età, fissata, non può essere im.pugnato quando sia trascorso u n mese 
dal raggiungimento dell'età rich iesta. () quando la sposa sia rimasta incinta. 

I n quest ' ul t imo casa tutta via rimane salva. [' az ione oVe il marito Iw n abbia 
l'aggiunto l'età richiesta e sia interyenuta .sentenza che escluda lo stato di filia­
zione legittima della prole. 

Perchè quan do si esclude la filiazi01w legittima si richiede 
anche il concorso della circostanza ehe il marito non abbia l'ag­
!dunto l'età r ichiesta , mentre nel caso che la donna non R11'1: 
incinta è delta la pORsihilità (li impugna t iva 311c-he Hl marito'? 

ART. 140. (Art, 108 e 109 eocliee civile) , I mplI,q /lGZ ione pe'l' manwnw di 
C[,ssenso, 

n matrimonio oontratto se.nza l'assenso dei genitori o del tutore può essere 
impugnato dalle p erS011e dell e quali era richi('stol 'assenso, e da quello degli 
sposi pel quale l'assenso era necessario, 
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L' azione non può essere promossa quando il matrimonio sia stato espr essa­
mente o taoitamente approvato da llec persone delle quali era richiesto l' assenso. 
o quando dalla notizi.a. de] contratto. matrimonio siano trascorsi t re mesi se nza 
loro 1'ioh1"mo. 

Parimenti l'azione -non può essere pl'>omossa quando sia trascorso. un mese 
dal raggiung imento della. maggiore età di quello degli sposi a cui l'assenso e ra 
necessario. 

La parola «richiamo » (2° comma ) è inusata. Meglio dire : 
(I ' " assenso, o dopo che. siano decorsi t re mesi dalla scienza dE'l 
matrimonio ». 

ART. 141. (Art. 105 e 106 codice civile). fm,p'llgnazi,one pe?' "iQl.enza ed 
er?·or e. 

Il mat rimonio p uò essere impugnato da. quello degli sposi il cui consenso s ia 
~tato estorto con violenza ° dato per erro.re. 

L'errore non può essere htto valere come causa di nullità del matrimonio 
se non sia scusabile. 

L'errore può essere f atto valere anche se sia si verificato. rispetto a condi· 
zioni e qua lità dell ' altro coniuge tali che, data la r agionevole vi!luta zione delle 
esigenze del m atrimonio, avrebbero, se fossero state conosciute, escluso il con­
senso. 

Non è più i!mmissibile l'azione, se vi è stata coabitazione continuata per un 
mese dopo che lo sposo bi! riaequistato la sua piena libertà o conosciuto l' errore. 

Sopprimendo il ~ comma. ha~terpbbe i1gg'iungerp all O: «o 
dato per errore sc'usabile ». . 

L'espl'essione «data la ,ragionevole valu tazione (11-'111-' esigenze 
del mat'/' imonio » appare t roppo generica ed astratta. Parrebbe 
«.:he si rifer isca al matr imonio concepito come ist ituto, mentrp 
verosimilmente l 'a r ticolo intende alluòere alle esigenze parti · 
eo1ari della fattisp ecie. Apparirebbp preferibile dire « ta li che, 
o per sè stesse, o in relazione alle particolari esigenze di fatti· 
:,pecie, dovessero ragionevolmente por t.a re , se conosciute, a-d 
escludere il consenso ». 

La coabitazione « conNnuata» pot rebbe dar luogo a molte 
discussioni di fattispecie. Meglio (lire spmplicemente: «coabi· 
h1zione ). 

ART . 151. E ff etti della. nnltità del matrimon.io nei ?"ig'l~ardi d ei t e?·zi . 

Al terzo che abbia eontrattato con l'uno Q. l'altro dei coniugi' od ottenuto . 
contro di esso una sentenza definitiva non può opporsi alcuna eccezione, a meno 
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ehe aJ t empo del L'Qutratto, o all'inizio della lite, il matrimonio fosse già dichia­
rnto nullo, o egli conosp.esse la caus~ d~lla nuiiità. 

Non si eapisee a quale eventualità alluda la disposizione . 
l~ difficile roneepi re una ipotesi in Ul1 contratto di Ln terzo 
fatto con uno dei. coniugi e che ahbia come suo presupposto lo 
8ta to di matrimonio. 

'l' roppo vasta e perentoria è la frase : « non può opporsi al · 
enna. eccezione )) che lascia sottintenrlere troppe cose. 

C.U'O VIII.. 

DELLE PROVE DELLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO. 

ART. 155. (Art. 122 codice civile). ]scri.iQ1J.p iII base (( sentenza penale . 

Se la prova della celebrazione del matri monio è fondata sul ri~;u ltato di un 
processo penale , l 'iscrizione della sent enza nel registro dello stato civile assicura 
a.\. matrimonio tutti gli effetti civili riguardo tanto ai èoniugi quan to ai figli. 

Meglio sarebbe di e: « se la pr ova ... risulta dagli accerta· 
menti di una sentenza. penale». Il « procPl;so)) 'è espressio e 
t roppo vaga. 

CAPO IX. 


DISPOSJZlONI PE ALI. 


.AH'I'. 156. (Art. 123 codice ciyile). Om.is.~ioll e ili ]Ynbbli.cazi.o1J.-i. 

Incorrono nella multa di hre duecent{) estensibili a lire mille gli s'posi e l'uf­
ficiale dello stato eiyile che abbiano celebrato matrimonio ~enza ehe sia stato 
preceduto dalle nec~ssal"ie pubblicaZIoni. 

Pare troppo lieve la pena. 
Le pubblicazioni, nell'istitutò del matrimonio, hanno troppa 

importaml3 perrhè !'i rlf'bbl'lllO pOtf'l' ~nperarf' cosÌ a buon 
mercato . 

ART. 158 . (Art. 124 codiet' ('iyile). Conoscenza di im.pediment·i. lnco m.pe­
l~enza dell'1!ffici.ale. 

L'ufficiale dello stat{) civile ohe ammette il c!llebra.re 'matr imonio persone alle 
tjllali osti qualche impedimento o divieto di cui abbia notizia, è punito con multa 
estensibile da lire cinquecento a duemila. 
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Egli incorre nella stessa multa, quando abbia proceduto -alla celebrazione di 
Iln matrimonio per cui non fosse comp etente. 

Lieve è la, condanna di emi alla prima pa,rte dell'articolo . 
Essa si presta ad incoraggiare la mala fede e rende possibìle , 
con piccolo sacrificio, la perpetrazione di gravissime violazioni 
dell' ordine sociale e an'ordine morale. 

~on v'è, d 'altronde, perequazione fra l'ipotesi del l° comma, 
c~ quella, molto più lieVf' , del 2°. 

Quanto alla seconda ipotesi, pare si debba applicare la pena 
anche agli sposi. tanto più che la ipotesi più verosimile di con­
travvenzione è dovuta al fatto ehe gli sposi abbiano simulata una 
residenza che non avevano. 

ART. 159. (Art. 126 codice eivile). Pena lità, pe1' ·;n;m.zim1/ilwrie. 

fncorre nella mult a stabilita nell' a rticolo 156 l ' ufficiale- dellO' stato civile che 
III qualunque modo contraYvenga alle dis:pos i",ioni degli articoli 109 c,ommi 3° e 
4°, 113, 114, 123, 124,125, 126, 127, 128 e 130, o commetta qualsiasi a.Jtra in fra­
y.Ìone per cui non sia stabilita una pena speciale in questo capo. 

Occorrerebbe meglio perequare le diverse ipotesi di contrav­
venzioni che sono grandement~ diRsimili per ent ità.. Acl esempio, 
quella degli art. 113., 12R e 130 costituirebbe uri vero rifiuto di 
atti legalmente dovuti. 

DJaltra parte non può approvarsi la lunga inc1ica:zione delle 
t l'asgressioni, con citazione degli articoli quando poi si dice: 
(( o commetta qualsiasi altra infra.zione per cui non Ria stp.bilita 
una pena speciale in questo capo l). . 

Tanto varrebbe dire: « le· infrazioni , da· parte dell'Ufficiale 
di Stato civile, delle norme contenute in questo capo, quando 
non sia.stabilita una pena speciale, Rono punite con la multa ... ». 

ART. 160. (Ar t. 127 oodice ciY iJ e). l m.JlP(/-i.men l o ?1.oto ad uno det (;onht(}'i. 

Quando il matrimonio sia 'stato annullato per causa, di un impedimento co­
lI-osciut,Q da uno dei coniugi e lasciato ignorare all' altro, il ooniuge colpevO'le è 
condannato ad una multa non minore di lire mille, estensibile a liré tremila, eel 
anche, a seconda delle ciroosta.nze, alla reclusione fino ,a due anni, al risarci­
J11ento dei danni al cO'l1iuge ingannato o ad una congr ua indennità, se non siasi 
data la prova specifica del danno sofferto. 
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La form ulazione pare criticabile. Sarebbe preferibile dire: 
( è con dannato alla multa dR L . ] 000 (perché cUre ( non minore 
di lire mille» '? (j'namlo è CORì. presto fatto dire : da lire mill e a . ".?) 

a L. 3000. 

~ei casi più gravi (per'chè d ire, H :-;ecoluhL delle CÌl'eoHtanze'?) 
può appli('n r~i HItreRì la (lflnFl (lella j'e('l11Ri one fino il due 
anni. 

I n ogni ca.:o il coniuge ingannato ha llÌritto Hl risa,reimento 
dei danni, e FI una ripn raziOlw pec un iaria l) . 

Si comprende che la ind ennità, cl E'ye eRsere « congrua ». Non 
,';;1 può :-mpporre che il J'VIagiRtrato la attl'ibuisea senza stimarla 
tongrlla . }~ pa r p sia Tll l'g'lio )a8ciare la determ inazione della ri­
parazione sempre a l magiHtrato ppt'ch(\ in simili eontingenze 
110n P nUfi pORsibilè provare h/fio il da nno, mentrp la dizione 
(lell'~lI'ticolo parrebbp non e nSf'ntir p In indenni tà quando fORse 
(lata una prova di un, anehe mi limo, danno Rnfferto. 

AK'!;i ungasi ehe il mèq:!:istrato non potrebbe llW1 a tff'rma,re, 
per la· evidente contl'a d!l izion!", che PNistn nn dr/IIII O 1j1lHn ÒO 
questo non sia. provato . 

Il termine dì ( ripara 7.j one pecuniaria» è poi più consono 
agli ÌRtituti già praticati f' prescinde da una vera p propr ia 
nozione (li òanno che è ins1ta nel term ine «indNlllitù, l). 

ART, 161. (Art, 128 codice ('i,·ile). 1"tI/m .zione dpl dìvlI~t()im ))o.\fo (fila dnnl/II 

già ma1'1.tata , 

L a donna che con tragga ma trll1lO lI io con t l'O il cl ivieto clell 'a rticolo 103) l'uffi­
ciale che Lo abbia celebrato e l'altro coniuge incorrono nella. multa di lire 300 
l'stensibile a lire mille. 

Data la importanza concreta de} divieto eli cui .lll 'm' t . 103, 
non vediamo perchè si debba applicar e una pena eosì mite , da ndo 
modo eli eludere facilm (~ntp la leggp (' consentendo ('onereti ri­
(· onosC'.Ìmellti (li figli 11\lultprini o fa lse n t.trjbfl7.ioni di patpI' 
nità . 

(-.!nanto a ll 'Ufficia le dello Stato civile non /Si "t'c].,. perché la 
infrazione all'art. 103 non dehba eSSl~rpjne]uRa, qua nto nlle 1)("­
ltalità, nelcalc1erone dell'articolo 159. 

Per gli sposi sa rehbe phì semplice dire: «i coniugi clw co ­
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traggano matl'imonio eontro il diTieto dell'art. 103, incorrono 
neHa multa ... l). 

CAPO X. 

DEI DUUTTI E DEI DOVERI OHE NASCONO DAL MA'l'RIMONiJO. 

ART. 164. (Art. 131 cocliee ci,·ile). Potestà ·Inwr:·itale. 

Il marito è capo clella ,famiglia: la. moglie segue la. condizione civile di .lui, 
Ile assume il oognome che conserva anche durante lo stato vedovile, ed è obbli.­
gata. ad accompagnarlo dove egli creda opportuno fissare la sua residenza.. 

Data la mOllerna concezione liber ale del matrimonio la ema,11­
r-ìpazione deHa donna ehe può a vere' anehe ragioni patrimoniali 
e di coltura in relazione a una. data r esidenza ritenuta logiea in 
considerazione (li quel matrimonio, appare eecessiva la scon­
finata libertà de] mar ito di fi ssare la residenza «dove egli creda 
opport uno l) . Per evit are interpretazioni rest rittive, sempre arti­
ficiose, della giu;rlspruc1enza, non sarebbe opportuno attenuare 
già nella legge l 'arbitrio dpl marito? 

AI{'1'. 165. (Art. 132 eodice civile). Pl'otezione deUa moglie e obbligo degli 

a.limenti. 

Il marito ha il dovere di proteggere la moglie, di tenerla presso di sè e som­
ministrarle tutto ciò che ,è nece.,sario' ai bisogni della vita. in proporzione delle 
sue sostanze. 

La moglie deve C'ontribuire [tI mantenimento di'll marito, se questo non ha 
mezzi suffieienti. 

La prima parte appare super flua, provvedendo già sufficipll­
temente l'a rt . lG3, salvo P<"1' ciò C'he riguarda i rispettivi con­
tributi, per 1. quali non si vede perehè ci deve essere~ disparità 
di espressioni e di propor/lÌoni fra il marito e la moglie, tanto 
più dato che r:olla disposizione dell'art . 182 il legislatore cllmo­
~tra di ved2re con particolar favorp il regime della comunione 
.tei beni. Pare si potrebbe affermare un corrispondente obbligo 
di ognuno dei coniugi di provvedere, in proporzione delle proprie 
r,ostanze, in caso di insufficienza delle sosta,nze dell'altro co­
niuge, a quant o è necessa rio a i bisogni della vita di questi. 
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CAPO XI. 

DEf,LO 8C10GLIMENTO D~~I, ~,JATRUfOXJO li: DELLA 8EI'.\RAZlONF. 
mm CONII:-m, 

La HepaTaZione può essere domandata per l:HUSi! di adulterio () cii volontario 
abbandono, e per causa di l'C'Cf>8Si, sevizie., lninacee e ingiurie gl'a\~i. 

Non è ftlllrneSSa l'azione di separaziollP per adulterio del marito, se Hall 

Clual1do COllcorrn1l0 ciy('ostanzf' tali ehe il fatto c()stitulscn lln'ingillr-in gl'a-Y(~ 

nìla moglie. 

Il termine « gravi » 1';1 rifeJ'i~N' :-lo]o alle illg;inrie () alldw aH" 
minacce'? La mallcumm dI'Da virgola, flato che' yj è la (,ol1t=';iul1' 
:;:ione nOlI ba~t'1 a farlo riferire Dnche alle lllimlf'('e, 

Sa'l'ebbe opportullo illf'lncleI'(~, non Nolo 1(' ('au~e IICI/te c;wdi 
,(uelle pnu!lCiate, ma anche le cnn~(> ('!'ollichp che ~OllO, Npel'~)O, 

1(, più cloloro:-;e e le più lTag:iclH'. 

Talora è la ripetizione :-;i:-;temat.ica di atti, non rientnullti 
nella noziOlu' (]pl1e C<lUf;P jH'pyi:,tp dalla jpggt', l'ostruzionismo, 
j'a,b!Jandono mo,a]e, ('hp l'(']H]pl'f'hhe gimdifìcabile la Sf'parH­
;t,io:r.e. 

Vi f:lOl1G :-;itllazioni più lH'PocclIJxmb Il!'l' simili eHURe ehe non 
per fatti violenti conmw:-;Ri (li quaIHlo in qnamlo. La 1ar-nl111 si è 
Hentita in molte vertpn:;:('. 

Al eapoverHo s<lr('blJP JH'pJ!~l'ihile dii'.,: non co:-;titnil'ìce causa 
di separazione l'adulterio (]pl lltaT'ii'o :-;p non quando sia com 
Hlesso in circostnn;t,(' taE clH (·():-;titnil'P gl'an' ing'inria alla moglie . 

.\WI', 172. (Art. 162 ('odi cc' ci,'ilel. ,"1'/)(11'(/:/0111' /lel' I/lflllCUJII fissClzione di 
residenza, 

La moglie può chiedere ];1 separazIOne quando il marito, 8enZ,! alcun giusto 
moti,'o, non fissi una rpsidel1za, od in'endone i me7.7.i, ~'Ieusi di fissa~la in modo 
conveniente alla sua condizione, 

Si. dovrebbe prevec!erp andw il ('UNO del capriocio inginstifi· 
ulbile del rnwrito, eaRO che p:He nOli sia pl'eViNto dal1'a-rtieolo, 
dato che questo sembI'e'I'(-',bhe l'ifpl~ir:-;i solo (eoll'ef'IH'eNsione 
( avendone i mezzi») alla reilidenza p<ltl'lmonialnwntp degna, 
mentre la sconvenienza potrebbe essere T'ifpI'ita al 1nogo. 
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ART. 176. (Art. 156 codice civile). Pe1"C{it(l di l'l.teri do t (I,Zi ed altri eff etti 
della separazione. 

Il coniuge , p er colpft del qua le fu pronunziat a la sepa m zione, incorre nella 
perdita de i l ucri dctali, di tutti g li utili che l 'altlXJ coniuge gli avesse concesso 
001 contratto matrimoniale, ed anelw deU'usufrutto legale. 

L 'a ltno coniuge conservft il diritto ai lucri e ad ogni altro u tile clip'endente 
dal contratto di m atrimonio, sebbene siano stati stipulati con r ec iprocità . 

Se la ,sentenza d i sep ara zione ò pronunziftt a per colpa di ambedue i co­
l1iug i , ciascuno di ess i incorre nella perdita 'sopra accen na ta, 'Salvo sempre il 
dir itto agli alimenti in caso di bis(}gno. 

Il tribuna le può anche stabilire, second(} le particolari circ(}stanze del caso, 
la sospens ione dell'uso del cognome del mftrito. 

Occorrerebbt' conriliarp la norma dell'art. 176, col a quale 
viene i'iconORciuto il diritto agli alimenti, in easo di isogno, 
a nche nella ipotesi di eolpa IlpllH !,;E'pH r<Lzione , col disposto della 
prima partE' dell'articolo lGH , flato ehe andw l'allontanamento 
ingiustificato può costituire giusta ("HUI'n r olpoRa di separazione. 
Appare mogie ehe il di r itto figli è'l li m nti perduto per il sem ­
plice fatto dell ' allontana uH'nto, iod r iacquisti non appena' sia 
pronunciata la separazione pE'r colpa della moglie che si è allon ­
tanata . L'ultimo capover~o P contepito impropriame 1te. Dovrebbe 
dirsi: «Il 'l'ribuna,1E' , in rasi particolarmente gravi, può a uto­
r izzare la moglie Cl non fa r n~o (lp1 eog'nome [leI marito ). 

C A 'O .T I. 

DEL REGIME PATRlMONIA ,E DEL MATRI.\10NIO . 

'"' E-ZION" T. 

DTS POSrZIONJ GEN I·~H ALJ. 

ART. 180. (Art. 1379 codice ejvìlp). flir'itti i,ndw/"ogabili.. 

Gli sposi non poswno derogarE' nè a i diri tt i che appartengono a l capo della 
f Amiglia, nè a quelli che vengono dalla legge a ttribuiti all'uno o all'altro co­
niuge. 

Appare superfluo. I~ inòubitabilp che i diritti appartenenti 
per legge all' uno o all'altro coniugE' Rono di ordine pubblico e ir­
J·inunciabili ecl indpl'oga bill. 

L'artieolo (>. inoltre disarmonico, incastonato frè'l disposb:ioni 
chE' r ignaròano il sempl' ce regime patrimoniale , 
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ART, 183, (Art, 1383 cadice civile), Mnt azwn i e contTod-ichia'/'aZ'Ì-oni , 

Le mutazioni nei contratti matrimoniali, che occorrono prima del matri­
monio, debbono farsi egualmente per atto p ubblico, 

Inoltre, nessun a mu tazione o coutro-dichiarazio'ne ,è valida, quando s ia 
fl.t ta senza la presenza ed il simultaneo consenso di tntte le p er sone che son o 
~tate parti n el contratto di matr imonio, 

Anche la disposizione dell'ari, 188 appare oziosa. 
Basta il 182. È intu itivo che He per un da to eonti'att.o oeco 'rt' 

un atto pubblico , l'a t to lJ uhhìito o('cOlTa, anche per JJHHIificarlo , 
e che non può (-)"t-lere morl ifkaf o ciò che fu stipnla to se non colla 
presenza Ili t.u t t.e le ( pa.rti)) dw av evallO par'i:eeipato al con­
tratto . 

SEZIONE TI. 

DELLA DOT E. 

ART. lS9. (Art. 1391 inversamente), ]'o".q/illitrì di co,tit'u,:;one anche du 

Fan te '1./ /Il rttTi'n/ ,mio. 

La dote può essere oostituita oà aumentata anche durante il ma~rimoni.o 

sìa dagli est ranei Slil dai coniugi, purchè m q uest'ultimo caso non s i contl'av­
q mga alle d isposizioni prOibitive sulle donazi oni ha ooniugl, 

In n essun caso la costituzione o l'aumento della dote può a.lterare le {'(}]]­
H\nzioni precedentemente sta hilite guanto agli altri beni, 

La costitnzioHe di do te ti, rUlIh' il matrimon io illlplicèL t-lempl'e 
una clonar.ione, in quanto, salva la riserva (li rui all'Rrt. 199, 
il marito fa proprie le rendite. 

E allora è inconciliabile COli tale conseguenza il dirsi: «p ur­
ché .. . non sj contravvl-'llgn a ll e (liRposjzioni pr oibitive sulle do­
nazioni fra coniugi l). 

AR1" 192. (Art. 1392 codice en-ile). Co.stif.l/zionp fatta do entrali/In i gg­

nit01·i. , 

8e i l padre e la madre, che ha beni stradotali. oostituiscono unitamellte 
una dote senza. di.stinguere In parte di ciascuno, la dote s ' intende costituita in 
parti eguali da ambedue. 

Come il disp osto de ll 'art. 191 pare una superfetazione, l' ar ­
ticolo 192 è redatto in termini sibillini. Si dovrebbe anzitutto 
dire: «se il paflre e la madre , ,(/ quale rrbbia ben' stradotalL.. ». 
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In secondo luogo, perchè questa enuncia,zione '? Se non ha 
beni la madre non può cORtituire dote, come non la può costi­
tuire il padre. 

Aln' . I Sa . (Art. 1393 codice civile). Costii'ttz'ione fattn da l genitore .\1!­
pe1·stite. 

Se i l genitore superstite costituisce una dote sui beni paterni e materni, 
, enza specifical'ne le porzioni. la dote si pre nde pr imieramente sopra i diritti 
slJettanti alla futura sp·osa nei beni del genitorI' premorto, ed il rimanente 
sopra i beni di chi l'ha coOstituita. 

~ alquau to enigmatico. Chi cot-itituisce la dote non può co­
~tituirla che con a ttivi tà (lj cui abbia la disponibilità. Come la 
si può stabilire sui diritti spettaI/ti a lla sposa sui beni del geni­
tore pl'emor t o '! Ma 8e la sposa è Sll'i jU fi8, co' -tituirà da sè la dote 
~mi propl'ii beni, e doè t'lulla suect'~sione paterna o materna, e 
se è minore, occorrendo 1a au torizzazione del Tribunale , dovrà, 
p ur sem pre specifiear~i NU qua li heni eada la dote. E eosÌ dicasi 
quanto all'articolo Ru('('e~sjvo. 

AIIT. 19.5. (Art. 1395 eodice civile). CostitlJ.zi·on8 fatto dal. solo padTe. 

Se la dote è costituita dal ~olo pad re pei diritti paterni e mater ni, la m adre, 
quantunq ue presente al eontrntto, non è ohbligata , e la dote resta per intero 
" cal'i l'o del padre. 

j.pp;ut:' in u1.ile, "l' la IlI,Hl!"p Il OlI tOst ituÌl-lee iu do t.e t- logko 
che n on sia obbl"gata. 

ART. 197. (Art. ]397 eodice civile). /nt e1'ess·i della. do te. 

Gli interessi de lla dote, che abbia per oggetto un a somma di denaro, deCl;l'" 
l'ono di diritto dal giorno del matrimonio contro coloro che l'hanno p rnmessa, 
qu antunque siasi pattuita 1ll1a dilazionE' al pagamento, se non vi è stip ula­
zione i n con tra l' io. 

Qua ndo la dote ha per oggetto bem c.he producono frutti o altri proven ti , 
coloro che l'hanno promessa, se non vi è stipulazione in contrario, dovranno 
render conto di quelli ('he si ·sono prodotti dal giorno del matrimonio. 

Potrebbe e:ssere t-it'mplifieato abolendosi il eapoverso : 
«GH interessi e i frutti de1]a c1 0te decorrono di diritto dal 

giorno del matrimon io cont. l"o coloro c'he l'hanno promessa, 
';alva· stipulazione in contra rio l). 
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AUT. 200. (Art. 1400 codice GlI'ile). Obblì!Jo .mpplcm en t(~I"(, del marito di 

dare CU1l.zion c. 

11 marito non è tenuto a dare cauzione per la dote ch~ riceve, se non vi è 
Rtato ·obbligato nell' atto di costituzione dotale. 

Tuttavia, se dopo il matrimonio sia sopraggiunta nel patriinonio del ma­
I ito una trasformazione od una diminuzione per cui la dote ven ga ad essere 
in pericolo, il tribunale, sulla istanza della moglie o di colui che ha Gostitu ito 
la dote o ne è debitore, qu a lora egli sia nel n overo delle p ersone che sa~ebbero 
t enute alla prestazione degli a linumti, può ordinare le cautele opport une per 
la s icur ezza della dote 

Potrebbe e~sere molto semplificato, ad esempio: « 11 mad to 
non è tenuto a dare eauzione per la dote ricevuta, a lvo espressa 
pat t uizione all'atto di costituzione e salve le cautele , per soprag­
giunto pericolo, da disporsi dal TribulHIle, sentito il marito, 
in Camera· di Consie;lio, RU ricor so della lll oglie o della perso a, 
che abbia costituito la dote ))" 

~on si vede la ragione perehè la ("a utela possa elSsere chiesta 
1';010 dal cost ituentf> tenuto agH alimenti, dat o che questi ha in­
leresse non solo H salva p: lHr rl arf> l';è per l'avvenire , ma a nche a 
vigilare a: che la dote . t onfor melll ente cll RIlO 8(,0PO, ~ia COlUi l'­

vata ad sustin enr!a oll e'/"(( mMr i·monii. 

ARi'. 203. (Art. 1403 codice ci,"i lel. Ili/mobile a("quistato con !Ìen((,'(() do­

f;ale. 

L'immobile acquistato col denaro dotale non diviene dotale, se no>n qu~n d{) 

ilO l contratto di matrimo·nio sia stata stipulata la condizione dell' im p iego. 
L o stesso ha luogo relativamente nll'imJ1lC1bile dato per paga mento della 

dote costituita in denaro. 

Basta la· tonclizioue gener"il"il di 11/1 impieg'o opp nre occorre, 
per l'effetto di cui all'artiL:olo" la condizione espres~H' di qll el­
7'impiego"? La differenza ('> gl"cUHl f>. f-.1 e ~i stabilisce che la dote sia 
ìnvestita in tartelle p i1 llwrito at:tlni~ta un immobile. (Il/id juris? 

AIt'I. 204. ( l't. 1404 codice civile). _'lilel/azione di beni dotali penl/0311 

n eF conb'atfu mat7"im an·ia/e. 

I beni dotali possono essere alienati o ipotecati ~e nel oOlltrnUo di lllatri­
monio ne è stata permessa l' i1 1iel1,azio.ne o l'ipot e(·i1 . 

L'espre~8jO!le del ca P OVPI"HO a.ppare ideologicamente non COl' ­
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"eLta. ana ìogi:x Ira due i lote)si non per·fptta non può 
li uindi dirsi « lo stesso» giacchè nella seconda ipotesi non può 
venire in eonAlderazione la conrlizinne dell'impiego, ,lHtO ('ne è 
]nttuiLu che do si illtemh;. c:oFìtiLuita lE demu'o, e LlLuto cllt~ è 
assunl0 pPT~sar,~ c:he diventi dotale l'immobile quando sia clichia­
'D.Lo che, la nte è in iJ:,marìi 

, Sarebbe preferibile dire: «( l'irnmobile dato per la dote che 
dichInri eu:d;itui in ,ie·uaro don; veni:: dotai se un la 

garanzia reale che espreSAamente Ri disponga alPatto della costi­
nrdone l). 

ART. 205 . (Art. 140fì corlie>e civile l. A.1-ie-nozione o.utor;z~("ta dnl,trib'J,nale. 

FUOrI del ea~o indicato' nel precedente artIcolo, non si possono dUTante il 
HlatrinHlllio alienare orl obblip;~re a fav,ore fii chicf'h~~sia l~. dote HP le J'i1p;iol1i 
do t,ali dc:! I a 111 O;.!.: li e, e llon si poss.auo lv~ppln;c' ricluj'j'c -o n~stTìngnn' le rU,\,Zloni 

llledesime, se non cuI consenoo del marito e della moglie, e mediante decreto 
,leI trib11il:11e, <"ho può r1n.rne l'nutorlzzaziolw nei ,01i. casi òi necNlsità aò uti­
I 

L'esecuzione sui frutti e sulle rendite nOli può aver luogo se non nei limit; 
.,Cabiliti ,hll'alllorità. gludiziaria, avuto rigmlrdo caw;i\. del erudito al 

bj'sogni della famiglia. 

La ilmitn:dol1e i Cl! <lI "llpOV~'!'~lo è ma sem 
non consigliabile, specialmenìenella forma così discrezionale 

:;ale nelk CH" Ilei ~reo".'·re ,nla 3"I,oluìit in­
certezza nella attuazione ciel suo diritto. 

OCI'olTen·bhe li oglli mod ~OSÌ"(I spec.lflcato come l'autorità 
gludiziada jJUò essere adita per] 'assenso aHa esecuzione. 

At\1'. 1206. ,Art. H06 coclice ci\'110). Pelllmta di immubtle duLale. 

(~uaJ{):fa vellg;l, autnci,;;,izatn la perll\lita dc1~)inlnlnlJile qIJ;,ilo l'l('; 'Futo 

m penuuta dinene dOLale, ed" doLale ancL.c l'eY811tuale supplemento in de­
naro, che si deve come tale impiegare. 

Si òPvP pUJ'lillente i"'lpieg:l om.,,· dotale, il prcIZ.w· ricnTato Ila v'l'lIiJita 
dell'immobile da'Vale, autol'izz;ata per motivi di evidente uvilità. 

In ambedue i casi il tribunale provvede in guisa che non si ometta 1'im-

Al :.,:v:condo capoverso sarehbe fol'~,<~ diI'f' , in uogo 
de] lungo giro di parole: « Il 'l'rilmnale dispone i mezzi atti a 

Biblioteca centrale giuridica



81 

g-arantire l'impiego del prezzo ». Si osserva inoltre: come si 
concilia l'intervento del Tribunale di fronte alla incondizionata 
libertà di vendita dello stabile dotale consentita nel caso del­
l'art. 204? 

Per evitare equivoci occorrerebbe dire all'art. 204 che l'alie­
nazione o l'ipoteca debbono essere in ogni caso autorizzate dal 
Tribunale perchè questo sia abilita to ai provvedimenti di cui 
all'art. 206. 

ART. 207. (Art. 1407 codice civile). rlnnullarnento dell'a~/ienazione della 
dote. 

Il marito può durante il matrimonio far annullare l'aIienazione o l'obbli­
gazione della dote che non sia stata permessa nel contratto di matrimoni()l o 
autorizzata dal tribunale. L'guale diritto spetta alla moglie anche dopo sciolto 
il matrimonio. Il marito, che ha consentito l'alienazione o l'obbligazione, è 
tenuto per i danni verso colui 001 quale ha contrattato, se nel contratto non 
hn dichinrato che la cosa era dotale. 

L'annullamento dell'alie,nazione () dell'obbligazione non può essere pro­
mosso nell'interesse del terzo C'on traente . 

Sarebbe opportuno, al capoverso, ftH l'ialvo l'annullamento 
per il caso di dolo del venditore . 

Perché il compratore, in bnonu fede, òeve stare sotto l'as­
"mo dell'annullamento quando egli , dopo l'acquisto, sia ven uto 
a conoscenza della pOl'lsibilità c1éll'annullamento? 

ART. 208. (Ar t. 14.08 codice civile). Obbligazioni dd I/writo Tigua1'do alle, 
dote. 

Il marito riguardo ai beni dotali è tenuto a tutte le obbligazioni che sono 
a carico deIl'usufruttmtrio, ed è responsabile delle prescrizioni incorse e dei 
deterioramenti avvenuti per sua negligenza. 

La seconda proposizione appare pienamente superflua. 

AIIT. 212. (Art. 1411 cap. C'odiC'e civile). Mobili che lo moglie Pll,Ò riteneTe. 

La mog lie può,.in qualunque caso, ritenere la biancheria , il letto con i suoi 
accessori e riò che serve all'ordinario SUD abbigliament<l, detratto però il vu­
ìore di tali oggetti quando wno -stati originariamente dati con una stima. 

Il disposto dj q uesto articolo risulta. sibillino, e, sotto un 
certo aspetto, ozioso. P erchè « in qualunque caso »? Occorrerebbe 
dire, assai più chiaramente: « la moglie può ritenNe il letto, 
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12.· ... che sia /Io stati costituiti in dote, anche nel caso in cui essi 
siano passati in proprietà al marito, addebitandosi però in tale 
CfleSO Pammollta,re della stima che fosse stata fatta all'atto della 
costituzione in dote . 

ART. 216. (Art. 1415 codice civile). Interessi e jr'utt.; della. dote cile de'l'ono 
7'estituirsi. 

Se il matrimonio è sciolto per la morte della moglie, gli interessi o i frutti 
della dote, che deve r estituirsi. corron{) di diritto'a favore dei ~uoi eredi dal 
giorno dello sèioglimento, 

Se questo accade per morte del marito e \'i è stata oostituzione di dote, la 
moglie ha diritto di esigere a sua scelta, durante l'anno del luttO', gli intere&~i 
o i .frutti della dote o la somministrazione degli alimenti. 

N on essendovi costituzione di dote, la moglie non può doma ndare che gli 
alimenti. 

In entrambi i l'asi l'eredità del marito deve inoltre fornire alla moglie du­
nll1te un anno l'abitazione e le vesti da lutto. 

Il caso di assenza di costituzione di dote deve essere previsto 
in una sezione diversa da quella in c\li f;i parla della dote. 

ART. :221. (Ar t. 1419 codice civile). InejJiwria. dello 8cp/l'tuziolle. 

La separ azion e della dote pronunciata dall'autorità giudiziaria rlluane 
senza effetto, quando fra sessan ta giorni successivi alla sentenza non sia st·ata 
eseguita mediante atto pubblico. 001 reale soddisfacimento dei diritti spettanti" 
alla m{)glie, sino alla concorrenza dei beni del marito, od almeno nel detto ter­
mine lit. moglie non abbia proposto e proseguito le relative istanze. 

ART. Q'22. (Art. 1420 codice civile). Betr'oatti1,ità deI/ti sentenza di sèpu­
ra-zione . 

La sentenza che pronuncia la separazione dei beni è retroattiva sino al 
giorno della domanda. 

Le spese del giudizio di separ azione e quelle del pagamento sono a canco 
d€l maritQ. 

La pronuneia di separazione è fatta, ili seguito a ricorso, 
in Camera di Consiglio, oppure in sede giurisdizionale, me­
diante citazione? La sanzione di cui all 'art. 221 è formulata con 
superflua complessità ed è, d'altra parte, anche insufficiente. 
Se nei sessanta giorni l 'istanza è proposta e p/'oseguita, la ca­
ducazione è evitata anche se dopo i ses~anta giorni la istanza 
110n sia più proseguita? 
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AHT . 225. (Art. 1423 codice civil~).· ObblighideUa nwglit che ha ottenuto 
la separazione. 

La moglie, che ha ottenuto la separazione della dote'. d'eve contribuire, m 
proporzione delle sue sostanze e d i quelle del marito, alle spese domestiche ed 
a quelle dell'educazione della prole. 

La disposizione è forse superflua. L'obbligo della moglie è 
già comprensivamente consacrato all'art . 267 quanto alle spese 
della educazione della prole, e quanto alle « spese domestiche )) 
non si vede perchè la separazione della dote debba creare alla 
moglie maggiori o di versi doveri di quelli ehe le eompeterebbero 
quando la dote non fosse mai sussistita. 

ART. 226. (Art. 1424 codice civile). Diritti ddZa moglie .su/ll.a dote .Iepa­
rata. 

La moglie separata di beni ne ha la libera ammil1lstrazione. 
La dote rimane inalienabile, e le Bomme che la moglie t'iceve in soddisfa­

~ ione di essa. sono dota.li, e devono imp iegarsi coll' autorizzazione gi udiziale. 

L a formulazione II e] lO Comma non è letterariamente ap­
provabile. Si dovrebbe dire : la moglie ehe ha ottenuto la sepa­
l'azione della (l ote, ha, la libera amministrazione dei beni ehe la 
eOi'lt ituiscono, i quali eonservano tuttavia earattere 'dotale e 
!-lono i.nalienabili. 

S EZIONE III. 

DEI BENI P ARAFERNALI. 

ART. 229. (Art. 1426 codice ciVIle). 0I)b7 igli i delln moglie. 

La moglie che ha beni parafernali, se nel c.o'l1tratto non fu determinata la 
parte per la qua le deve soggiacere ai p e5 i del matrimonio, vi contribuisce nella 
proporzione ,stabilita nell'articolo 167. 

AHT. 230. (Art. 1427 codice civile). DÙ'itti della mOfJIl\ie. 

L a moglie ritiene il dominio, l'amministrazione e il godimento dei suai beni 
parafernali, e il marito non ha diritto di amlllinistrarli nè di esigerne i cre­
diti, se non ne ha da essa il mandato. 

Il disposto dell'ar t. :!29 appare 8upertluo. La seconda parte 
dell'art. 230 non è che una inutile eonferma (1('lla prima. 
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All'I' . 231. (Art. 1428 codice civile). Obblighi. del IIw'rito se odnm,i,nistta. 

Se la moglie costituisce il marito procuratOl"e ad amministra re' i suoi ben i 
p~rafernali, a condizione che reuda conto dei frutti, egli è obbligato verso la 
medesim a come qualunque altTo procu ra tore . 

I dentica considerazio1le si r jpete per l'art. 2:3l. 
D 'altra parte l' articolo è reso ozioso da] fat to che è conte­

nuto per contrapposto negli art. 232 e 233. 

SEZIONE 1\'. 

DELLA COMUNIONE DEI BENI F RA CONIUGI. 

AuT, 237. (Art. 143.5 e 1436 codice civile). Be'lIi cile wdono nello cOIll/n­

IIIOIlP. 

Gadono nella comunione tutti i beni acquistati durante il matrimonio dal­
,l'uno e dall'altro dei coniugi, sia a titolo oneroso che gratuito, ael ecceziQ/lle 
ù,oi ben i pervenuti per donazioni o successioni e eli quelli che vengo no acqui­
stati col prezzo della alienazione della cosa giÌl a ppartenente in proprio ael un() 
del coniugi. e semprechè ciò risulti espressamen te dall'atto di acquisto. 

Si dice ehe cadono nella comunione i beni aequitotati anche a 
titolo gratuito ... eccezione fatta di quelli pervenuti.. . da dona­
zioni. L 'C':,;cl usione da lla com unione nel caso dell' ul tima parte è 
eondizionata. al fatto che ... ciò r isulti espressamente dall 'atte' di 
acquisto. Ma tale condizione è illconeiliahile col disposto della 
}Jrima parte dell 'art. 236 e darebbe fa cile modo ai coniugi di 
eludere la legge d'ordh)e pubblico. 

AllT . 244. Annl/,llarnento di atti d'i di sposiz iO'ne COlli pitd'i du,l litm·it ù. 

Se il marito compie un a tto di disposizione, senza il C0 I1S€,J1S0 della moglie 
o l'autoriZlzazione del tribunale, la moglie può agire da s-O lta ve rso i terzi per 
farne pronunciare l'annullamento. 

g forse supertluo. Si t ratta di una a:1.ione che ~ intuitiva con­
Neguenza della norma dell'art. 241. 

ART. ,245. Pesi, e aclntl gruL"Unti .Ili i beni In comunione. 

I beni :formanti la comunione r i&pondono di tutti i pesi e debiti g ravanti 
su essi al momento dell'acquisto, o legittimamènte cO'l1tratti da ambedue i co­
niug i durante la comunione. di tutti i carichi dell' amministrazione, delle spese 
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per il manten imen to della famiglia li degli obblighi di alimenti dovuti per legge 
dall ' uno o dnl1 ' altr o de i coniugi . 

Non è desiderabile ]a locuzione: « 'i beni... rispondono)) le 
persone rispondono mediante i beni. .. cORì per iI 2M). 

AIt1'. 246 . Obbli.gllzio1lii. e faUimcnto del mU7'ito. 

beni de lla comunione rispondono per t u tte le obbligazioni del marito. ed 
tl\ caso di fallimento di questo, cadonD nella massa. 

Non rispondono invece per le obblig,azioni de lla moglie, sia anteriori al 
matrimonio sia contratte posteriurmente, Balvo che non si t r atti di obhliga­
,-.ioni inerenti alla comunione, a termini delì'articçlo 245. 

La disposizione annulla la portata conereta dell a norma sulla 
inalienabilità da parte del ma rito dei beni della comunione. IDgli 
può, indirettamente, determinare l'alienazione mediante obbli· 
gazioni proprie ed eludere la legge. 

Se la disposizione dell a prima proposizione viene conservata , 
(\ oziosa la seconda proposizione , eSRen do evidente che se i heni 
della comunione possono e debbono servire per i debit i del ma· 
dto, debbano entrare nella maSI';H in caso di fallimento. 

AUT . 248. (Art. 1442 codIce civlle). SI';ogli mpl1to )lP'/' sepamzione dei beni. 

La separazione giudiziale dei beni può essere pronunziata, nel caso d'ina. 
bilitazione del marito per prodigalit1t, nel caso di cattiva amministrazione 
della comunione o quando il disordine degli affari del marito metta in peri­
\'0 10 gli interessi della moglie. 

Eguale diritto spetta nel caso che il marito non provveda ad un congruo 
mantenimento della famigJin o vi sia fon dato pericolo che egli non sarà per 
IJl"oyvedervi in avvenire. 

A siffatta 8eparazione sono applicahili le disposizioni degli articoli 220, 
222, 223, 

Ogni separazione stragimhziale è n 11 Ila, 

Sarebbe pI'eferi bile ~VitHI'f' lp i'ljwcifieazioni ('he porter'ehbero 
ad esclusioni illogichp. 

Il marito potrebbe giocarp in Borsa, a d psempio, o a lla l'Oli· 

lette con grave pericolo del pa trimonio comune, mentre tali 
f · tti. non rientr ebbero nella no:donp nè della prod igali tà, nè della 
catt iva amministrnzio'ne, nè del disorrl'ine degli affari. 

Sarebbe opportuno, data la infinita varietà dei casi, attri· 
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huire un criterio clisereziona]e gelwrico al magistrato. Di1'(" do'è: 
« la sepamzione giuòiziale dei beni può pronunciarsi per gravi. 
motivi , da valutari'li elal Tr'ihnnnle, che mettano in peritolo gli 
interessi della comunione, o per inadempienza, <la parte del 
marito, dei doveri attiJwnti all'amministrazione e all'uso del 
beni della comunione l) . 

Il « fonelato pericolo che non sarà per ]lI'ovvedervi in <lvve­
nire» è ipotesi molto ardita. 11 semplice, per quanto grave, pe­
ricolo potrehhe autorizzare un sequestro giudiziale non aòdi­
rittura la separazione giudiziale dei heni. 

Dovrebbe ammettersi la pORsibilità, per la moglie di farsi 
nominare essa amministratrice (lella comunione, in caRO di cat­
tivo uso o di abuso da parte de] marito. 

SEZIONE V. 

DEL PATRIMONIO F AMILIARE. 

ART . 256. Costit·l.lziolle e inalienabilità del jJatThnonio. 

Può essere costituito anche durante il matrimonio, per atto pubblico, un 
patrill1O'nio familiare inalienabile, del quale il coniuge de·signato nell'atto d i 
costituzione od entrambi abbiano l'amministrazione e godano i frutti secondo 
le di.sposizioni degli articoli 225 e 226. 

Il patrimonio familiare può essere costituito da uno o da entrambi i CO'­

nil1gi o anche da altri. 
L'inalienabilità di tale patrimonio non è opponibile ai creditori,il cui di­

ritto abbia data certa anteriore a quella della trascrizione del\' atto di costi­
tuzio'lle , se si tra~ta. di immobili o di navi. od a quella dell'atto pubblico se si 
tratta di altri beni. 

Il giudice tutelare può autOrizzare l'alienazione dei beni costituenti il pa­
trimonio familiare soltanto in caso di necessità rigorosamente accertata. 

[La trasmissione del patrimonio familiare è regolata ('on le disposizioni dei 
libri seguenti]. 

Esso si presta ad eludere ben gravemente gli interessi dei 
terzi in buona fede, tanto più col prescriversi che i creditori 
eontro i quali non può opporsi la inalienabilità debbano avere 
diritti di data CC1' ta. Difficiblll~nte i creditori sono in grado di 
possedere questo elemento, mentre difficilmente, specie per le 
attività mobiliari - talora molto cospicue - sono in grado di 
aver scienza dell ' atto, per quanto « pubblico» di costituzioÌ1~ de] 
patrimonio familia re. 
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TITOLO VII. 

Della Filiazione 

lì'e/.Mo'/'e PrG'L LUIGI AnELLO, 

OENNI GENERALI. 

Il titolo della filia,~' ione trova autorevole e preziosissima illu­
~trazione nelle perspicue relazioni dei profes80ri DFJ RUGGIERO 

l' REGRÈ) che si presentano dpBsp di profon(le e sagaci osserVR ­
zioni dottrina li e legislative. 

EssI' rivelano, llpll'esposizione e discu8sione delle norme e 
, lei principii fondamentali, un accurato studio del diritto com­
parato e una piena conoscenza (lello sta to (Iella legislazione 
pstera ed, in ispecie, per quanto riguarda la prole illegittima, 
nn esame attento della legge austriaca e (lei molti nostri prece­
denti progetti, quali quello nIAN'l'Lmco . QCAR'fA, SCU.LO.TA, MEDA, 

~loscA, COLAJANì\"I. SANDIUNl. e il progetto parlamentare 1924 di 
FEHA, SALANDR A) LANFRANCONI. FARINACCI e RFJNA'fO RICCI) e dimo­
ktrano pure di aver scllmto pensare ed attuare assennate inno­
vazioni an('hp dal punto (li vista teorico e formale'. 

Non possiamo non rilevare che il progetto ha 8emplificato 
il sistema delle azioni relative allo stato di legittimità che la 
dottrina civilistica resI' intr icato e complesso, col ridurre tali 
azioni a i tre tipi fondamentali: di reclamo dii stato) di disco'no­
,~,cim.ento e di contestazione dellCL 7egitti1nità. h ':-;0 ha, segnata­
mente nel campo della contestazio'1e e del reclamo della legitti­
mità, tentato con opportuni temperamenti e limiti del sistema 
ciel rieonoscimento volontario, di eliminare gli inconvenienti o 
di ridurre i pericoli delle dichiarazioni non veritiere. Ha inol, 
t re a,ffermata la nece8sità che un 'opera legislativa non rimanga 

Biblioteca centrale giuridica

http:SCU.LO.TA


88 

asservita alÌe tr'aClizionali concezioni dell'istituto che deve re­
golare e che si è formato in tempi ben diversi dai nostri, e so­
pratutto sappia, occorrendo, sacrificare le strutture e costruzioni 
meramente teoriche od astratte alle esigenze della pratica, in 
rispondenza alla coscienza generale della collettività, e così, ad 
esempio (V. relaz . pago 143) sappia evitare che un preteso figlio 
non possa nemmeno reRpingel'e ùn rapporto di filiazione, in par­
ticolare una paternità, naturale , che lo danneggia e gli ripugna, 
per il preconcetto 3Rtratio e teorico che, Re si facesse dipendere 
dal consenso del figlio o (leI fmo ]f'galf' rappresentante la validità 
del riconoscimento, qneRto rivpstirf'bbe non più il carattere di 
un accertamento volontario dello 8taf'l/8. ma iJ carattere di con­
tratto creatore di un rapporto (li filiazione. 

J~ perciò, che qnal n l1(]lw sia la cliyprgenza eli idee che possa 
esservi in ordine li questioni P<I]·ticohn'i . f]lwlunque l'opinione 
ehe si abbia in ordinp al migliOl' Illodo (li c1iseiplinare la delica­
tissima ed asprissil11(\ materia rplatha alla filiaziOlw illt'gittima 
e ai criteri dirf'ttivi OCéOITf'l1tÌ ]lPr fissare il regime giuridico più 
rispondente allf' condizioni (lel1'o(lierna civiltà e al mezzo più 
l',ÌCuro e più facile ed opportnno ppr (lirimere i conflitti vari in 
cui vengano li trovarsi gli altiRRimi intt'I'f'RSi che l'ii intt'rRf'CanO 
e sono in gioco , non possiamo non dare ampia lode ai lavori com­
piuti dall'Onorevolf' Commissione in quanto particolarmente, 
tra altro, ha, in più punti, usato una terminologia più corretta 
t' più giuridkH, abbandonando, ad eRempio, l'eRpreRsionf' « tlI­
tela legale » impropriamente adoperata dal codice per designare 
iJ complesso dei potf'ri concessi al genitore naturale in virtù del 
l'icono:-:dnwuto, ed ha Raputo dare all'intricata materia conte­
nuta nel titolo in eRame una sistemazione logicamentt' organica 
ed ordinata. 

E ciò a prescindere da che il progetto è pure riuscito, hl qne­
Rta parte, a colmare qualehe la(:una ed a eliminare alcune contro­
yersie a cui le vigenti dispoRizioni non provvedf'vano, o non a 
sufficienza o con sicurezza. 

Il pr ogetto, invero, ha introdotto norme che non hanno al­
cuna corrispondenza con quelle contenute nel Codice vigente . 

Così è dell'art . 272 che disciplina l'ipotesi in cui l'azione di 
disconoscimento della paternità nOll pORsa eSRere prom08RU dal 
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od an nnllamf'nto del priulo 1118 trimonio e r,iallo II"HSCOT'si i 180 
giorni dalla eelebr3zione. 

Il p r ogetto, di frontp al1 ' i llfI't~quenza dell'i potesi configurata 
~ alla. vaI'Ìt'tà di opinion i divergen ti nella dottrina e nella legge 
f.;tra niera) ha ritenuto (li non dettare l1l1a norma ehe aVI'f'bbe per 
presupposto la violazione di nn divieto (ltI't. f) '7 Cod. civile) e con­
vt'Ilire lasciare a lla gi ur i fipl'ude1l7;a i l risoJver lo Il n,111(1o il caso 
si prpsentasse. 

Oi sembra. pf'l'Ò dover qui a vvertirle' dH' t a,li rag ioni non ci_ 
per suadono) tanto più in seguito alla legge matrimonia le del 27 
maggio 1929 n . 487 per e ui clall'imped inwnto d.pj 10 mesi di ve­
dovanzaè possibile essere dispensati. 

Panebbe sa rebbf' stato meg-lio Ai fosse accolta la t,p r;i che è 
sta ta, arlotta ta dal codice germanico (~ HiOO) p che, pure al re­
la tore CV. pa go 126 e 127), 8embra es!';er e La migliore per cui, 
in omaggio a quanto avviene nel1a g-ra n(]e maggioranza (lei casi, 
il primo marito deve ritenerNi padre dpl figlio nato en tro i 270 
!~ioI'ni dallo scioglimento od a nnullamento del primo ma.trimo­
Ilio, mentre deve r Ìtener8i ehe il 8Pcon(]o mari to è pa{lre d el figlio 
nn to dopo tal] termini. 

Ciò è 8opra tutto a d augura rNi avvenga per i più gl'<wi e pro­
fon di generaH problemi che in que8to illtimo eam po hallno tanto 
agitato e agitano la COSeleIl Za dpi giuri8ti, dpi Hodologi p mora ­
listi segnatamente rigua.J·d o ai limiti il; cui con tenere le in la­
o-in i fluita paternità e la diRtlmiOJw tra figli n aturaJi e figll adul­
teri ni o i ncestuosi. 

P ossiamo bene augnI'élre chp, ('01 lIl a tl1rar8i dei nuovi t empi 
p delle nu ove coseienzp, Ri consolidi l'nhha.'ta n za eomu ne con­
yinzionp ehe la ricerea della paternità, non può inta eea re l'in­
tegrità e solidità della famiglia legittima : cbe per la prole na­
t ura le non sono 8ufficienti i ]H'ovypellmenti p re notevolissimi 
('he già si sono presi }ler l'aR8iRt8117,H della ma tel'nità p dell'in­
fa,nzia ; che n TI basta averf' eli mina ta, ('o] riconoscimento 11e11a 
(c·[tica('Ìa civile del ma tri monio r eligioso, I1na df'lle ca use più co­
Illuni de] C081 detto con cubin ato, ma occorre apT)l'Pf,tare ma g­
giori mezzi e pl'ovYidenzp legisla tivI' più pl1prgiehp e l'<lclicalmpnte 
llivel'se da. quelle odierne, pel' r iclurre il llumero dei fi gli ci nes­
lS uno e dare ai medesimi UIlé:l condizione giuridie rispondente 
ai r apporti naturali del sang ue ecl ln conformità a lle ginste esi­
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OSSERVAZIONI A SIKGOLI ARTICOLI. 

CAPO I. 

A RT. 258. (Art. 160 codice civile). P'/"esunz/One di conce pimento In 111i~­

t7'i rnonlO . 

Si presu me eoncepito durante il matrimolllo il figlio nato non prima di cen­
tottanta giorni dalla celebrazione del matrimoniO' nè dopo trecento dallo scio­
glimento () annullamento di esso. 

I! per iodo legale del concepimento '" ('os tituito da centQyenti giorn i intel'i. 

In considerazione ai rhmltati a cui sono giunte le scienze 
biologiche attestanti cmd di gesta7.iOlle ehe possono oltrepassare 
i giorni trecento , e tenuto <:onto di quallto avveniva nel di ritto 
eomune, parrebbe opportuno eli minar'e ogni dubbio sull'a mmes· 
~i bilità della prova con tra ria, cOf,ì de risultasse t rat tarsi di 
presunzione relativa e non aS801nta ("ome concordemente ri ­
tiene la nostra dottrina e giu l'isjJl'll.denza nell'interpretazione 
dell'art . 160 del Codice civile vi gente , che è riportato test9.l­
mente nella prima parte dell' a l"ticolo f11 cui in epi.grafe (Dr-rST, 

F'il iaz'iol1 e 1924 9 pag, 208) , 
Basterebbe inserire, nell'aprirp la disposhione legislativa , un 

«( 8alva prova, C011-t1"uria l ) . 

Non dovrebbe essere seuza importa'll7.a a l ri guardo il dispo· 
"to del Codice eivile (ì'ermanieo ehe, al § 1092, dichiul' che 
si ha come periodo di concepimento il tempo dal c nt otta tu­
nesimo al treeentesimo secondo gior no prima de] gi l'no della 
nascita. com preso tanto il cento ottantuIlcsiruo quanto il tre­
centesimo secondo giorno, e R(~ si è assodato che il figlio IU con­
eepito entro uno spazio di tempo cbe r isale al di là del. t recen­
tesimo secondo giorno prima della nascita, si ha, a favore de la 
ìegittimità del fi glio, COlne periodo fU concepimento. qu esto 
spazio di tempo. 

Il comma dell 'artieolo in esallle appare essere una lodevo le 
rtggi 'unta perchè tronca ogni questione sul modo di COlliputare 

termini, accogliendo l' opinione che appare meglio confortata 
dalla. legisla.zione comparata (V . Cod. dv. prog. art. 108. Codice 
i 
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eivile citato ar t. 108) e dalla ~tessa lettera del nostro Codice 
civile. 

Hileva giustamente a tale proposito il BIANCHI (Oorso di 
('od. civ . VI pago 11 e segg.) che anche le parole della legge 
(art. 160 e 1(1) sembra no esjger e il trascorrimento di 180 gi.orni 
pieni da una mezzanotte all'altra, non potendosi dire nato dopo 
t;rasco1"s'i 180 giorni (lal matrimonio colui C'he venga alla luce 
,1I el 180.mo dalla celebI'azione eli esso. 

La chiusa dell'art. 258 del progetto giova, come disse l'ot­
tIma relazione, a chiarire ogni dubbio non s610 nel caso di figlio 
nato all 'inizio del matrimonio (dopo 180 giorni interi), od alla 
fine del matrimonio (non dopo 300 gior ni interi), ma anche in 
qu.ello di figli nati '/'Iel conw del matn·monio. 

Awr, 259, (Art, 161 codi"e C'ivJie), l're,nnziune eli legdt'imdà, 

Se il figlia è nato prima che siano trm;oor'si centottanta giorni dopo il ma­
trimonio, esso è reputato legittimo. TI Ilwrito, e, dopo la sua morte, gli eredi 
di lui possono disc'Onoscerne la paternità, fatta eccezi'One dei C'asi seguenti: 

l° quando il marito sia statO' consapevole della gravidanza prima del 
matrimonio, o abbia avut'O prima di quest'O congiunzione con la donna in tempo 
(,ol'rÌJSpondente a quello del concepimento; 

2p quando consti dall'atto di nascita, che il marito assIstette a quel­
ì' atto o personalmente o per mezzo di altra per~ona da lui specialmente auto­
l'll'izata per atto scritto, 

La formula selLi bra a prima vista molto di "ersa da Iluella C01'­

l'ispondente dell'ar t. 161 del Codice vigente, ma nella sostanza 
non ha differente contenuto, se si avverte dle il progetto non 
ha fatto l'eccezione al diritto del marito di disconoscere la pa­
ternità nel caso che il parto fosse dichiarato nOll vitale , come 
ammette il n. 3 dell'art. 161, perchè per esso progetto la vi ta­
lità non è più requisito d 'essenza per l'esistenza giuridica den a 
persona fisica, e così non si può, nel caso di parto non vitale, pre 
~umere che il figlio sia del marito in quanto lo l'1i elebba r itenere 
!lato senza maturità sufficient e. 

Esso è, però, più preciso e più chiaro per quanto maggior e 
chiarezza sembra avrebbe potuto avere se si fosse da to forma 
positiva alla prima proposizione e eosì si fosse detto : (Il fig ìio 
'nato prima che siano trascorsi centotfanta lJim'rli do po i l ma· 
IT11nonio è l'ept/tato legittimo )). 
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ART. ~61. [1l0PPllglLCtbildà dello, jJatcmità ilei 1no,Tìto. 

La madre non può in nessun (Caso IInpugnare la paternità del mar ito. 

La norma per q uan to redatta in 1'l:IVO \'e dell~L legi ttimità è l'e 
datta in termini troppo assoluti. 

L'impugnativa per parte della madre della paternità del JJla ­
rito può talora, sia pure in via eeeezionalissima, non eostHnire 
la conferma di i';ua colpa o di suo delitto ed essere in spira t.a al 
superiore interesse della famiglia ed a t utehue ed a Ral vagu31'­
da r e l'onore ed il patrimonio del tiglio, con tro il marito ehe n Oll 

..,ia in eondizione di jJotere, o quel che è ppggio, che non sia, > er 
ragioni di suo com portamf'uto <1elitl noso, in cond izioni (li 1"0­

l ere disconoscere la sua pa ternità. 
f;; giusto ch.· l 'a zione (li disconos('imen to proma,ni, pPr' lo 

))111, o, meglio, !':empre, (lal ('apo di famiglia . e cioè dal prelSlln to 
pad re , e che qUE'!':to si desuma dal sistf:'ma del dir i tto positivo 
t: he la disciplina. perchè la legHtimità della p rolE' ,p un ratto 
che, legandosi al concepimpn t.o . ~fuggirebbe a (1 ogn i prova se 
la legge ammetteSi'le precisf:' ]lI'f:'sUJlzioni e non consenti~~se di l'i· 
t enel'P ch(' la Cf:'l'tezza df:'l l'apporto (li pater nità o filia,zione vuole 
essere considerata ("OIlIe effetto imIllediato del ma.trimonio . 

Ma può bastare che la legge non ne faccia mai pa rol' ) ° lo 
ùichiari in termini alquanto meno assoluti col soppri mere. ad 
esempio, la locuzione, ((;11 lI eS~;'/I 1/ l' a·80)) o coll'accenna re iu 
qualsia si modo alln possibilità the, hl casi singolarissimi di 
colpa o dolo de] mari to. e eolle più assicuranti ca.utele, sia al­
meno da ta al vero padre la facoltà eli fare il r icono!':cimento del. 

,. fi glio come figli o nat urale. 

Sembrer ebbe, quindi. pf:'T' più <ll'\lIPtti. più opportuno e pre­
i'eribile la form ula che era stata proposta da l preclaro reI t ore : 
« la p'res un,done della legittimitlÌ. del fig lio nOli p'nò essere di ­
strutta. 11 è dalla madre 1/ è dalle ('OI1r1f/I/I/ e che f{uc8ta abbia su ­
7) il o corn f! adultera. )) . 

AH)'. 262. (Art, 162 a 165 C'ochee l:lvilt') , Dm.'onosrilllentu il , lJaternità. 

11 ma.ri to pu ò disoo·noscere 11 figlio concepito durilllte il matr imonio soltanto 
n >Jl casi seguenti: 

l'o se provi che nel tempo decQr'o dal trecentes imo nl eentuttanteSll1lO 
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gior no prima della nascita egli era nella ,fisIca impossibili tà di ooabita:m COi! 

la moglie per causa di a ll ontanamento o per altro fatto; 
2;0 se p r ovi che durante il tempo predetto egli era colpito da impotenza 

assoluta o relativa; 
30 se du rante lo stesso periodo egli viveva legalmente separato dalla mo­

g;lie sia per sentenzR definitiva ,,,ia per temporaneo pr ovvedimento del magi­
S'Tato, salvo che siavi stata riuni one a nche soltanto temporanea tra i coniugi ; 

04 se la moglie abbia commesso adulterio nel periodo predetto ed abbia 
t enuto celata al mar ito la gravidanza e la nascita del fi glio. 

La sola confes~ione della madre non hasta a el escluelere la patern ità. 

Perchè nOll ollwlter e le ultime parole del n. 1 : « per cattsu 
d/allontu}/amento o per a7tro fatto? l). 

Ben pare che la ragione prima de] diseonosCÌlllento si do· 
Vi'ebbe avere non nella eamm o IleI motivo della n on eoabitazione, 
ma nel fatto di p,,:-:a, non ("uabitaziorlP risultante da lla fisica im 
possibilità t1] coa bita i't' , in anal ogia a quanto f u dichia,l'ato del­
r iTnpotcww }·je:j wttu a ('ni, t:omt> l"iNultn dal s uccessivo Il . 2 
in coordinazione flell'ar t. 142 flpl proget to , fu eancellato 1'« epi· 
teto « t/uwifcs ta ) dw U'ova Nl 1101 Codice. 

, E ciò a pr escin der e da ("he non Rembr a elle l 'aver muta ta 
la parola « accide llte» dell'a r t. Hi2· Cod . civ. e l'avere sostituita 
col termine «( tatto») possa render e eOlTettissi mR la nor ma sotto 
il profilo termin ologico e non si debha almeno mutare la parola 
(I allol1 tauam ento» in fJ ud la di ( lontananza )) . 

SEZIOl'E II. - Dei t doli (' delle pro ve della fil iazione leg·ittima. 

Awr. 263 . (Ar t. lìO. 171 cO'dice civile). ProvI! tfestinwnia le in ca si. ecce­
zionali. 

La filiazione legittima si pmva con l'atto di nuseitaiscritto nei registr i 
d el10 stato civile. 

In mancanza di questo titolo basta il possesso continuo de llo stato di figlio 
l'2gittinlO'. 

ART. 264. (Art. 172 codice eivile). DiVIeto di impu(Jna:àone de tl"" legit­
timità. 

Il possesso di stato risulta da una ~erie eli fatti che nel loro eompless-o val­
gano a elimostrare le rela zioni di filia zione e eli parentela fra una persona e 
JH famiglia a cui essa pretenele di appartenere, 

I principali fr a questi fatt i sono: 
che la persona abbia sempre pmtat{) il cognome del pa.dI'e che essa pre­

tende eli avere; 
chE' il padre l'abbia tratta t a. ('UUle suo figlio. ed abbia provvedu to in 
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ques"a qualità al mantenimento, alla educazione ed al collocamento di essa; 
Cìl'3".ì a "i;ata costantemente riconosciuta e01ne taln n!òlla socìrtà. ,: 
che "ja ,tab riC'onosciuta in tale qnalith c1nlla famiglia. 

La rubrica cosi nell'arLicolo 2(;::5 clleiSl intholl:1 ( prova testi­
Irwlbiate in vasi cccc.;;ionlxii» CO.i.ll~ nell'al't. 2G4 che è intestato 
:·tI «:(ivi,)to dùnj.ì1.1/jJw.'5io}/e deila, legittimità;) irrH3l1tl'e llimo­

"tr;)th-ar!i12Ilte :~nmn(')'a 1 fltt: di c,ii p}·ovu.rs: o rù;/tUIf,TC il 
J)088ef!80 di ,1011 dSPOlH'8 ;'1 rm::ter'ltn <.1 p gli articoli a eUl 
{\ anpost9 o, allilf'no, non vl riR]ìOncie tU"I'ettamente o nelln, Rua 
interezza, 

8e €li ritiene, d'altra pal'tt~, come Pilre si è eoncOI'di, che ratto 
di nascita non sia solo lJ)'O'IYL., ma tdoto della legittimità si do­
vrebbe dii'e .neha pl'lma pai'te « i./ (ì f.to di lUMiC/i,(l ìscritto nei re­

dei/o iJtato civile cl I itoio dcna /ilia,~i()i1e legittima ». 
per eooldinure il titolo del tOutellutu delle due norme 

nll'1ntitoh1z1one della scdon8 II Clt'l tilolo che si ed alla 
successiva..pru·rpùhe inh'stnre l'art.~63 

<111' « atto di nascita) fJuale « titol() deUn fUi(v:ione le,rrittima» 
p l'art, 2M al I( p()8se88f1 ([ella stfl.to di fiql'io leqitti1nfl ». 

AltT. :365. (Al·t. 17iJ codice rinle). JLto Lli n((~c:ta confoTine al pO,ISe:;SO 

d; si.oto. 

l\eSi:~I'U1n Pl1{'1 )'c'c.lalllaTc llfi.O ~-;ta-t.()' c 1:,nt.nr,rl"-i- n qup:.lo che glì attribuiscono 
l'RHo ili n,,';cib. (h figlie legittimo cd il pos,sesso cnuformo al mpdesim~, 

Parimenti non si può mllO'vere controversia sopra 10 stat,o legittim{) di colui. 
il quale ha un p08bCSclO clil1ftHme aH'aho della sua naocita. 

lc:gittinlità del rl.gl1o di du{~ r(~rsnne) ch~, ahhiano pubblic"ltneilÙe YiS~11to 

COJIH' marito (" moglio e siano morto amberlue, non pliò ossere impugnata pel 
S.olo motivo clTe manchi la prova della celebrazione del matrimoni,o, qualora la 
sLesoa legittimit.à i>b provata da nu pOoseSi>O di sLato, che n011 SI tro~,i in op­
posiziOliG ("m l'atto Ilascita. 

!{i stato oppm·tnno stralciare dal eapo della prova della cele­

In azione del rnafrirnonio contenuta nel nostro Codice civile l'ar­
Ucolo 12U e, con .leggere modificazioni di EMma, f<1l'lle lal'L 267 
del pI'Ogettv, ma, duti i termini latis;:;imi dell'art. ~05 del pro­
getto, nOH l-,an:eùiJe neppure faTue un artìeol0 ;5e­
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Tutto al più si potrebbe aggiungere alla chiusa del capo­
verso dell'art. 265 « anche qttando manchi la prova della cele­
brazione del matrimonio se tmttasi di figlio d1· dtte persone che 
(tbb iano pubblicamente V1S81,lto come mnrito e moglie e siano 
morte ambedtte ». 

CAPO II. 

DELLA FILI AZIONE I LLEGITTIMA E D]<~LLA L.EGITTIMAZIONE. 

SEZIONE I - Della filiu.zioue illegittima. 

§ 1 - Del riconosci'mento de'; figli 'Jl.atuml';. 

ART. 281. Ric'usazione del riconoscùnen'to. 

Il riconoscimento del figlio che ha raggiunto l' e tà di sedici anni o' che è in­
terdetto per infermità di mente non ha effetto se il figlio ,o il rappresentante 
dell'interdetto dichiarino di ricusarlo entro tre mesi dal giorno in cui ne eb­
bero notizia. 

n riconoscimento del figlio minore di sedici anni o interdetto per infermità 
di mentB, che non sia fatto' nell'atto di nascita, non ha effetto senza l'appro­
vazione del giudice tutelare, il quale pr ovvede nel! 'interesse del minoOre o clel­
l'interdetto con decreto non motivato, assunte risl3I"vate informazioni. 

:È giusto nega re valore al riconoscimento inv ito fi lio se q \lesti 
ha raggiunto i sedici anni, o richiedere l'approvazione previa 
l'assunzione delle occorrenti riservate informazioni del giudice 
tu telare, per l'efficacia del riconoscimento, non fatto nell'atto 
di. nasci ta, del :figlio minore di 16 anni od interdetto per infer· 
mità, mentale; ma sembrerebbe a ssai meglio portare l'età minima 
per validamente riconoscere o ricus~~re il riconoscimento, almeno 
al diciot tesimo anno come è detto nella elaborata relazione de] 
.SEGRÈ (V. pago 143) . 

Oiò tanto più che il ricono:sdlllento del figlio minore, non fatto 
nell'atto di nascita, non può avere effetto senza la previa auto­
rizzlò;zione del giudice tutela re e, d'altro canto, devesi ritenere 
che la mancata ricusazione del figlio riconosciuto o l'approva­
zione data dal giudice tutelare al riconoscimento non impedi­
scono al figlio di promuovere l 'impugnazione (leI riconoscimento 
stesso. 
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§ 2. Della dichiaradon e giudizi fLle della ]Jatem'ità 
e della nwternità naT11rale. 

AUT. 300. Possesso d·i stato di fig,!i.o ·/wtu rale. 

fl possesso d i stato di figlio naturale risulta da una serie di fatti, c.he nel 
iuro complesso C()stituiscano un g ra ve indizio delle relazioni di filiazione tra 
una persona e colui al qua le la pater nità si .attribuisce. 

principali tra questi fatti sono: 
che la persona abbia .sempre portato i l cog nome dI l'olui che essa pre­

lende e&sere suo padre naturale; 
che questi Vabbia trattata come suo fi glio j3d abbia provveduto in tale 

qualità al mantenimento, all'educazione ed al coHocamento di essa; 
che essa sia stnta ('ostantemente riconosci uta come tale nella società . 

Parrebbe qui e:-;~ere meglio nOli parlare di serie di fatti) come 
~e ne parla all'art. 214 del progetto ('cl all'art. 172 del Cod. civ . 
)erehè s uperata la diffi coltè:1 - eome il progetto ha su erato ­
dell'ammessibilità, dI'l princi pio , nel nostro (liritto ,li un pos­
sesso di stato per il figlio ill egittimo, sem l'a si dehha ritenere 
('he , tenuto conto deDe cautele poste dalla legge ed attuabili dal 
magistrato che deve giudieare, anche un solo fatto possa talvolta 
eostituire la prova del possesso di stato, tanto più che anche qui 
f.;i. richiede solta nto che risulti un gl'a ve indizio dei rappor ti di fi­
liazione e si tratta llnieamente di condizione per poter esperire 
l'azione di retta ad ottenere la dichiarazione giuridica della pa· 
ternità naturale. 

Sembrerebbe pi ù oppor·tu IO lllodificare la prima parte del 
pr imo periodo in questo senso « 11 possesso di stato (U figlio no.­
hf.rale risnlta da uno o più fatti eli e per sé o nel l or o complesso 
e pel modo, pe1 tempo, per le perROlw t ra cui si manifestano e 
,l urano, ecc . 

A HT. 30ì. Oiudizio ,h Llm mi.ssibili.tà dell'az·ione. 

L'azione per In dichiarazio ne giudiziale d i paternità o di maternità natu­
rale non può essere intentata se non sin stata previamente riconosciuta am­
lI1issibile. 

Sull'ammissibilità decide eon decreto il tribunale in camem di oonsiglio, 
dietro ricorso d i chi intenda promuovere l'azione, citate le parti, sentiti il 
pubblico minist ero e le pa rti stesse personalmente, ov j3 compaiano, ed assunte 
l e informazioni del caso. 

Se sin opposta l' innmmi s ibilità dell'azione ai sensi dell'artioolo 30I e la 

Biblioteca centrale giuridica

http:mi.ssibili.t�


100 

madre n on sia parte in giudizio , il tribuna.le deve invita rla a comparire m 
<'amera di cons iglio per essere sen tita, 

L'inchiesta sommaria compiuta dal tribunale ba luogo senza aleuna pub­
hliei'oil. e deve essere mantenuta. segreta. 

AftT. 310. l1np'lI. (j 'lt(IZi oll p. del rlecTetu (l'i u/Il/wissibi./ità. 

Il decreto del tribunale che provvede sull'ammissibilità. dell'azione è lmpu­
gnablle entro t renta g iorni dava,nti la. corte di appell{), la quale p rm'vec1e con 
la s t essa procedur a . 

A preb'Cindere da che la procedura, previtl t.a per l:OllReguire la 
dichiara zione giudiziale di paternità, e maternità natural, up , 
pare necessariamente lunga e complessa ) sembrerebbE' doversi 
a,lmeno porre un t fJ'/'111ine all'emanazione del decreto di ammi s ­
Hl bilità dell' azione o disporne genericamente la p/'ollta o solle­
(' da pron uncia e, in ogni ipotesi , a breviare almeno, in analogia 
ad àlt e pI'OceLlure, che neceRsita no di essere più spedite del1e 
ordinarie, il te 'mine d 'impugnabilità del decret o del Tribunale 
ehe provvede alla amrnp~~ibilità rlell'aziOlw e cO:'lì ridur];), quant o 
meno, ad ott o a quindici giorni. 

Oiò qunndo n on si volesse aderire al vot o B.)ol"ai più a m pi o, elle 
fu eSpl'eRSO nel Convegno pr omos:'<o dal Comita to di Difesa dei 
Ii'ancilllli di Tor ino, per l'esam e d i alcune disposizioni del Nuovo 
Codice P r oget to del Codice Civi le , tenutosi a Torino il 23-U 
maggio 1931 sotto la presidenza del genera le 'l'HAOi\" DI R EVI<}L 

conte Adriano e la di rezi01 ìe di S . B. 11 eom m. av \' o Giu~ep (Jc 
n esare P ou FALLETTl di illafal1 etto, 

I n esso fu, tra altro, rilevato che la ]Jrocedum previrn,H, per 
eOlU:ieguire la dichiarazione giudiziale di paternità è ccessiva 
mente lunga e complessa, mentre è supremo interesse del neo­
lIato legittimo che <n'venga COlI la massima spe.dite~za. 

F u in seguito avver tito che la procedura, per l 'i uscire spiccia 
l' pelO; raggiuno'ere realmen tE' e ra pidamente lo sco )0, dovrebbe 
quindi essere così modifica ta: L'Ufficio dello Sta to civile, che 
riceve la dichiarazione di nascita di un fi glio illegittimo, entl·o 
il termine perentorio di tre giorni, deve denunciarla al giudice 
tutelare, Questo ha l'obbligo di proceder e alla nomina. di un t u ­
tore idoneo, che sarà uno dei prossimi parenti e, ov-e questi per 
ragioni di moralità o er difetto del necessario grado (ii c ultur a., 
non dia. affidamento Rufficiente, persona estrallea, Il gi ud 'ce tu­
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telare cita, indi immediatamente d'ufficio l' indicato padre natu­
rale, e ove questi ricon osca oH essere pa,dre, per avere avuto. 
(>ntro i] termine legale eli concepimento, relazioni con la ma dre 
del bamhino, il ginc1iee prend e atto e p rocede alla diehiarazione 
giudiziale (lell8 paternità e con riguardo alle co ndizioni econo­
miehe (Id genitore fissa con dN:reto la somllla mensile o settima­
nale che questi (lovrà corrispondere a t i tolo eH alimen ti. Ove poi 
!.'indicato pailI'E' natura le eontesti (li e"sere patlri:', sollevand( 
1m 'eccezione qualsiasi, il Oinc1jee tutelare, sempreehè l'a zione 
,1ppariseH giustifieata, impartisce sE'de stante al t utore l'auto­
rizzazione (le11a l itI-' con clecl'pto che pu ò essere Gi'lteso subito 
alla prima udienza i'Jopra apposHo formulario a fltampa. 

All'l'. 314. (Art. 192 eodiC'e civile). Effetti del,la .<enfenzl/ che dichiam la 
fihazione . 

La sentenza che dichiam la. filiazione natumle produce gli effetti del 1'ico­
1'.oscimento. 

Il giudice può anche dare i provvedimenti che ritenga utili per l'alleva­
l'lento, l'educazione e l'istruzione del figlio. e per la tutela dei su(}i interessi 
patrimoniali. 

Ottima cosa fu l'aggiungert' a l conten uto delJ'art . 192 del 
Codice dv. , il cui testo è r iporta t o nl-'lla pr ima parte liell'art. :314 
del progetto, la. disposizione ekpreRR<1 nel capoverso. 

Con essa si lJos"ono elimin:uf' o ridurre gli inconvenient i 
gravi che possono ..n-erRi più frf>i111i:'ntE'mente nei casi di gra ve 
eonflitto o a.ttrito t r a pa(lr(' naturale e figlio che sono quelli ap­
punto in cui si ha, ln sentf.'l1 za ehe dichiara la filiazione naturale . 

Vpro è che, tale srn t enza producendo gli efff.'tti (le1 r ic0ì1o­
scimento ,conferiseE' al padre natura ie anche la patria potestà 
che impone al p3e11'E' prpdsi 110vf> r i nei r apporti del figlio e degli 
inte:ressi "noi, materiali p mora li, ma non (. meno vero che pur­
troppo, n ei cai'li aceennati , può non eflsere raro che n padre 
naturale rifiuti: di f"lcf>ypre il figlio prE'"so di sè. o di dargli g'li 
alimenti e ]'e(l l1 caziolll-' a ("ni tnttavia 11<1 diritt.o I-' per eni urge 
provvedere. 

Se è i ndubbio dw (/'strattmnente) in considerazione che gli 
effetti giuridici della filiazionE' naturale deri.vano dello stato in 
~è e non dal rrH"ZZO di f':UO assestamento, In legge vigentf.', come 
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l'odierno progetto , non fa alcu na distinzione fra il caso in eui 
la filiazione emerga da 1'Ì.conoscimento volontario o derivi da 
sentenza che la dichiari, è del pa ri induhitahilì-' che pmtica­
mente essi possono essere hen diversi sopra.tutto per dò che ri­
guarda i doveri el i ch i riconosce ("he ne costituiscono la parte 
essenziale . f~ bene ch il legislatore segnatamente si reoccupi 
di quegli ob lighi o doveri che sono jn più in ti ma, eonnf\~Rion e 

coll'interesse generale e pi ù faeilmente possono eSSì-'re omessi o 
trascura ti in certe particolari condizioni d'ambiente o nei pa r ­
ticolar i ra,pporti in eui eventualmente si trovino chi chiede il 
riconoscimento ì-' ehi P evocato in giudizio per sentirselo di­
thiara to. 

Ci sembra che sia stato gÌtlo'ta lllente osservato , IleI già eitato 
Convegno di Torino de Comitato di dife8a dei fanciulli, ri­
g uardo all'aI'ticolo di p rog'e tto in esame, ehe l'azione COllt1'O il 
pa,dre naturale si r en de necessaria nel caso che il padrI' rifiuti 
il riconoscimento e con testi quindi la sua q alità di padre e 
~an.to più rifiuti l'obhligo agH alimenti. In tali ca,si c'f', l'vidente­
mente, grave eonfli tto fU interessi tra il padre natu rale , diehia­
l'a to tale con sen ten lla , e q nindi in possesso della patria potestà, 
,:,Ci il figlio illegittimo . Qua8i sempre, in t a li casi, il padre natu 
r "lle eereherà di sot.trarsi agli obbligllÌ mora.]i e materiali deri ­
-nm ti dalla dichiara,zione giudiziale della paternità. Non poche 
yoite si tratta di uOlll' ni viziosi , brutali, delinquenti. 

ART. 31fi. A. zionc ddl'cnte CIIi i, of lir/nfo il figlio lIof·wmlr. 

L'ente pubblico o l'osp izio, che pronrede all a cura del figlio naturale mi­
Ilare ed al quale è affidata la tutela del medesimo a norma dell'articolo 414, 
può, nei casi in cui l'azione è con cessa dal presente codice, previa l'autooriz.­
z~ zione del giudice tutelare, promuovere azione contro colui che si assume es­
sere il gen itore, anche al solo fine della sommin istrazione degli alimenti e del 
rimborso delle spese che l'ente o l' ospizio sostiene pel minore. 

Restano salve le piìl fayorevoli disposizioni delle leggi speciali nell'inte­
resse dei figli naturali . 

Degna di particolare JUt-'nziolle è la disposizione che ben op­
portunaml'l1te si propone ili inserire e:r /1.01/0 nella nuova leggl' 
e vuole essere considerata in relazione e connessione colle norme 
speciali sulla t utela ed assistenza dell'infanzia . Parrebbe tut­
tavia che dal momento che si fa richiamo n-ll' a rt. 414. ehe disCÌ­
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plina la tutela dei figli naturali e minori, si dovrebbe parlare 
non soltanto di ente p1/bblico 0(1 ospizio ma anche almeno di 
riformatorio. ­

Meglio ancora sarebbe non usare termini di specificazione o 
indicarne parecchi climostrativamente e perciò dire: Vente '[mb· 
litico o l'ospizio o n rifo1'1ncttorio o Fistit-uto che provvede eccO)o 
nppure si potrebbe URare una qualche locuzione generica, come 
quella di persona, g'iurid'ica, che sarebbe anche più corretta e 
ben conosciuta ne] progetto in esame (V. art. 13 e segg.) e sa­
rebbe sufficiente a comprench,re l 'ente pttbblico e l'ospizio clli 
il nostro progetto accenna. 

SEZIONE II. - De17a leqitiimazionr: dei figli I/nturali. 

ART. 320. (Art. 197 oodicE' ciyile). Legi.ttimazione pe-/' .\1/ssegu.enfe m.a­

iTimonio. 

l figli legittimati per sus,seguente matrimonio acquistano i diritti dei figli 
legittimi dal giorno del matrimoniO' anche se sono stati riconosciuti posterior­
mente al medesimo. 

La modificazione apportata all'art. 197 Cod. civ. non ii sol­
tanto di forma come a prima vista potrebbe parere. 

La diyersa data d'acquisto rlei diritti rlei figli legittimi, che 
è stabilita nel progetto dal giorno del matrimonio in qualunque 
caso mentre nel Codice eivi.le è fissata dal giorno del riconosci­
'uent o se questo fu posteriore al matrimonio, non è che una nn­
i urale conseguenza del1 'efficada retroattiva della legittimità 
per sllbseqt~ens) poiche'I, seconrlo il l'datore, non può ravvisari'd 
a lcuna alta ragione morale o giuridica che vieti di equiparare 
-le condizioni dei figli rJconoRciuti in qualunque tempo. 

'N'è pare debba essere diversamente se si considera il favore 
che merita il principio clelIa concE-Rsione delle legittimità o dellà 
qua-lità di figlio legittimo ai figli naturali, il significato e la ri­
levanza che ebbe la pratica della legittimazione nel periodo del 
medioevo (Vo PI'rZORO, J~e legittima:ziO'lti nella storia delle/sti­
tuzion~i famiglictr'i del medioevo) Sassari 1904) e la portata che 
ha pel nostro Codice e pel nostro progetto l'i.stituto della ria­
bilitazione che viene a çostituil'e per il legittimato una specie di 
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«( riabUitazione dello stato civile» come ben legge si nei lavori pre­
paratori del Codice e come si può desumere dal fatto che la legit­
timazÌone può avere luogo anche per i figli premorti, in favore 
dei loro discendenti legittimi e dei figli naturali riconosciuti e 
può anche essere invocata dai figli naturali dopo la morte del 
genitor e che abbia espresso nel testamento od in un att o pubblico 
la volonta di legittimarE (V. progetto art. 312 e 322 e Cod. civ. 
art . 196 e 199 e cons. RERUT'l'A'l'I) Di alcw/,e qu,estio1vi in 1/utieria 
di fiHazio'lle e di ndozi01/e) Forlì 1927. pago m e Regg. 
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TITOLU 'FIn. 

DeIrA.dozione 

Be.lrdOTe Pro'f, LUIGI AnELLO. 

OENNT GENERALI. 

L'iRtituto dell'adoz1'onc non riehiede ampie premesse (li or­
(line generale perchè, a parte la scarsa applicazione che se ne 
l'a nella pratica, esso permane, nella struttura e sua sistemazione 
fondamentale, quale è regolato nel Corlice civile. 

Il progetto non ha accolte né le più radicali proposte (li. ri ­
forma che furono , pure in Ita lia , propugnate (V. DUSI) F'ilia· 
zione" 2· ed. 1924, pag o980 e :'30gg .) né fJuel1e che potf'vano appa­
J'iI'f' suggerite dalle (lispogizion i :-;tate int rodotte in materia da 
aìcune legislazioni ,gtr n ni(1T(-' ; p"so non disdplina che il tipo tra­
dizionale di adozione e ('io(> contimw a considera,re l 'adozione 
come un istituto gin r irli('o dw, con tuttf' le precau:;r;ioni oeeor­
renti pf'r non leclen-' diritti od <lGjlett<ltivp degne di protezione , 
(;rea un rappor to (li fi lla :;r;i on8 <l11<l1ogo a (luel1a dì filiazione le­
gittima al fin e di dare il quegli, eui na tura privi di figli , il modo 
di sopperire legalnwnte alla lorD mancanza e eli indirizzare le 
volontà ed attività nostrr ai più nobili sen timenti e,l ai migliori 
ntti pratici di fila ntropia e eli solj (l nri età nman;l, 

Non fu accolto, ed a ragi one, seco!lelo noi, il tipo (lrJ1'odo<:'iollc 
;:n fratello) perchè come ben di sg(~ il rf' latorp GALUA1\O, tale ado­
~~ione è del tutto estranea all e nostre eostnnwnzp, 

N 011 fu neppure accolta quella che Ri Rl10 1e dire ( piccola ((do­
ZiOl1e» e CIO, a n ostro avyiso, con minor r'agione, perchè rite· 
niamo se ne debha riconoscere la grande ntilità 'f' rilt'v~mza 
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un lontano rim;eire nSSa,I'lW in 
i concetti informatori e trarne quei particolari {~ffetti che, nel­
l'interesse generale, da essa Ri attendono i Ruoi propugnatori 

Non si però dire che con ciò progetto non apporti mol­
teplici e profonde innovazioni pure in queRto argonwnto e non 

difficile rieordarne le 1'1 sa lenti" 

Per ben amnW881l l'ado?:ione come 
nipote (mot. 351). 

1~ caf3i particolari dconoseinta facolt:1 al tuù:[are 
di &wtorizzare l'adozione anche quando l'adottante ha figli legit­

o legittimati 330 alI. 2). 
Il: ammessa la possibilità ehe un interdetto giudiziale ad un 

infermo di mente interdif'ibile aDotti o sia adottato (art. 3i)fi). 
Si attribuisce potestà all'adottante sull'adottato 

minorenne (art. 342 e 347) faeendo così cessare queUa dei geni­
ultÌlno edehianmndo in vita 

gli insegnamenti dell'antico diritto di Roma per cui l'acquisto 
(.Iena per dell'adottantI' era 'oggetto mdco 
,delPatto. 

E cancellato l'art.. 205 del Codice ammettendosi impUci­
tarnente l'adozione dE'l figlina.fm"aÌ'Ì J che in q uell' (I,l'tieolo è 
(~spressamente viettlcta. 

ID nella ehiwsa del eupo del titolo, una ~;erie di-
Hposizioni relative alla :revoca delFadOldone (352 e segg.) che ap· 

nel im;ieme consone al fatto den'isti­
tuto perchè muovono dal principio fondamentale che l'adozione 

revoearsi (prog. art. 
Rispetto poi alle forme deWadozione è ~oRtìtuito il Gùtdice 

utela'i'c alla Corte d'Appello 1wr 1 'pmana:0ionp rlei (lecreto di 
omologazionc (prog. art. :364); è concessa contro tali provvedi­
menti fa,coltà di richiamo al Tribunale e contro i provvedimenti 
cl quest'ultimo di ricor.w) in Cassazione motJ.vi 
di forma (art. 365). 

-m notare che c,on intuito pratico il pro­
getto non seguì alcuna delle odierne legislazioni nei riguardi 
della cessa;zjone deHa dell'adottaJlte. 

Dice ottimamente il relatore (pag. 181) che: 
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« Fra i vari sistemi possibili (1f11a rlYlVlSeellza in ogni C'aso 
della potestà dei genitori legittimi, della eselusionf assoluta di 
llna tale riviviseenza, di una riviviRcenza però eon effetti limi­
tati alla « cura della persona )) e eli altri sistemi più o meno af­
fill i ni precedenti, il progetto ha prefprito di Reguirnp uno pro­
prio, rimettenc1.o al giudice tlltf]are il detprminarp, ca so per caso, 
i provvedimenti opportuni. Le varietà delle situazioni che si 
pORsono ])l'pspntarp in concreto è infatti talp da sconsigliare 
l'aecoglimpnto di una norma unica da applica T'P in tuttp le pos­
sibili ipotesi. In alcuna di queste si avrà per esempio ehe l 'am­
biente famigliare in cui l'adottato vennp a trovarsi per effetto 
dell'adozione sia profondamente diverso da quello proprio della 
famiglia di origine, e profondanwnte divprsa dall'educazione che 
probabilmente in questa egli avrpbbp potuto ricevere sia quella 
cui yennp avviato dall 'adottante)l. 

f~ da augurarsi che l'osseI'Vanza richiesta di determinate 
forme di pubblicità (art . 366) venga ad e,'Sere considerata quale 
eondizione dell'operarsi dpgli effetti dell 'adozione ri spetto ai 
terzi. 

}leritano di essere particolarmente ricordate ecl approva te 
le aggiunte, eeeeziolli e modifiche arrecate agli articoli 210, 212 
e 217 del Codice vigente colle disposizioni del progetto contenute 
uegli art. 340 e 349; e 350 e 338. 

~ella prima R1 tratta del c-ognOTnf che assume l'u(1ottato e 
ilei diritti di suceessionp. 

Coll'art. 350 il progftto, allontanandosi dal concetto infor­
ma,torp dell'art. 212. del Codice \'igente, per cui i distendenti del­
l'adottato sono, in via di massima, sostanzialmpnte estranei al­
l'adottante, viene a disporre, con pa r ticola,ri ca utele, che gli 
effetti dell'adozione si estendono ai discendenti legittimi del­
l'adottato nati dopo l'omologazione di essa e quelli ('hf in tale 
momento non avevano compiuto gli an ni sedici. 

Coll'art. 338 si ripudia il sistema del Codice pfr cui l'ado­
zione produce 1 suoi effetti ergo, 01n }l OS dal giorno del consenso 
e si fanno decorrpre gli ftIetti dell'adozione dal momento dpl· 
l'omologazione. 
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OSSERVAZIONI A SINGOLI ARTWOLI, 

DELL'ADOZIONE E DEI SUOI EFFET1'I. 

AR,T, 3.'30, DM'oghe CIII" IH1TTlle In'credentl, 

Il giudice tutelare può autorizzare l'adozione anche quando l'adottante 
non abbia raggiunto l'et,il prescritta da.ll'articolo 327 o superi di menO' di se­
dici anni l 'età dell'adottando, qualora speciali circostanze lo consiglino, 

Egli può autorizzare l'adozione ancbe quando l'adottante abbia figli legit­
timi o legittimati se [' adoitando sia stato da non meno di dieci anni tenuto 
come figlio dell'adottante, oppure si tratti di adozione di un figlio del proprio 
coniuge, o di adozione da parte di due coniugi rispetto Rd uno dei quali sol­
tanto concorrano i requisiti sta bil itì dall' articolo 327, 

Bi tratta di eccezioni e,J; lIoro fattI" alla regola fondamentalp 
posta dal nostro dirit to positivo Rull(~ condizioni occorrenti per­
chè si faccia l uogo all'adozionE' cbe trovano piena giustificazione 
nello stesso carattere particolare dell' istituto tendente a creare 
lma famiglia meramente legittima ,lSR<1i a naloga ed affine, negli 
pffeUl. giuridici, alla famiglia naturale legittima (A._doptio imita 
tU1" naturam) , 

Buono per ciò è a ritenerRi il comma con cui si rende pos­
tlibile l'adozione ancllP quando l'a flottante abbia età inferiore 
ai 50 anni e la (Ufferemm (l'età fr;\ lui f' l 'adottat o sia di meno di 
~edici anni perchè rif;;petta, ed, anzi, derogandovi, conferma, il 
principio che il requiRito clell'età dell'cHloUante (50 anni) ahbia, 
carat tere essenzia lp, p pprmette di tenere conto di tutte le spe­
dali condizioni sociali, fisi("he e psichichp in cui possono t r o­
yar si ~e persone elw adfllvengono <111'acloziol1t' (' per cui si può 
r itener e non ricorrere la necpssità dei ]Wpsupposti di età che per 
lo pi'lì sono la ragione di l'l'ReI'\, e la gi nstificazimw dell' adozione, 

Lo seY'Ìvente non può non T"Ì('ol'darp quanto, su questo punio. 
ebbe a (lichiarare al COlwegno dp1 Comitato di difesa dei fan­
ciulli e segm1tamente C' hp egli pentla che il Progetto di Codice 
c']vile òebbasi, per quanto riguurrla l'istituto dell'adozione, ri­
tener e, nelle sue linee fondamentali, inspirato a, quei sommi 
principi di equità f' d i gi ustizia 11 cui l'i sono informate le nuow 
leggi Nulla maternità (' Rll11'infanzla. 
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Ritiene che, per quanto meritino profonda attenzione k 
lIobili parole de] dotto PITTO'-'I i1 quale, in quel Oonvegno, 80­
'1tenne, con <!rTPl1 to eonvinto. eorriRj)onclere meglio all'interesse 
dei fanciulli ehe sono senza famiglia, lo stabilire che l'ador.ione 
possa avvenire èìl1ol'chè l'adottantp abbin compiuto 40 anni di 
l' t<1, non sia il caso eli Jllutare il req uisito fomlament81e gtabilito 
rispetto all'età dell'adottante. e. Rlll]"PRempio (]i altre legish­
zioni, introdurre un i'en ;;;ibile 11 b b2i~'~'\ JlWllto del limite dei ein­
quant'anni, perchè pàN> sia più clw sufficiente, al raggiungi­
mento dei fini che ",i déHTehlw ])r0l"I1Te, il minore limite ePetà 
dell 'adottante, il pI"imo comuw dell'art. 830 del Progetto, con 
(' Hi è dato al Giudice tutelare eli autoriz~mre l'adozione anene 
nei casi in cui l'adottante non abbia l'età prese1'itta « qualora 
dreostanze speciali lo cOllHiglino ». 

Xon meno buono appare il spcoml0 conana, lH quanto apre 
la via a sperare ehe in prosieg'uo (li tempo Ria m inutamente (11.­
"dplinuta la c08ì detta piccola adozione) che il l'elatore ritiene 
o~gi si presenti in forma vaga ed inljn"eeisH ma degna eli essere 
ben tomdder-ata perchè, N" è lIlellO pregna di effetti, è tuttavia in 
compenso più semplice e spedita e spoglia di tutti o della mas­
:-:ima parte dei :requisiti (1,,1 tipo tradizionale. 

ART. 333. (Art. 208, 209 codice Civile). Consenso pel adottandi ]1lmon 
o inabilitat·ì. A~S8enso dei genitori. 

Per il minore che non abbia o0111piuto gli anm sedIci, il consenso è prestato 
dal suo legale rappresentante. Sarà sentito in ogni caso il minore che abbia 
(<1111piu to gli anni dieci. 

Se l'adottando sia un minore elle ,i.bbia complUto gli anni sedici è nece,s­
SRl'io l'assenso del tutore. Se trattisi di un minore emancipato o di un mag­
giore inabilitato è necessariO' ~l'assenso del curatore. 

E' necessario sempre l'assenso dei genitori dell' adottando. salvo che sia 
ignoto il luogo ove essi risiedano o che si trovino per infermità di mente nel­
l'impossibilità di prestare l'assensO'. 

I genitori dell'adottante sono sentiti, salvo che si ignori ove riSIedono. 

Non pare risponda a necessità l'ultimo comma . 
.È già qualcosa che, invece dell'assenso o consenso, come dice 

l'art. 208 Coct civ. capoverso, Bi richieda solo che i genitori de1­
l'adottante siano Rentiti ma, se si pensa che gli adottanti devono 
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di regola avere non meno di 50 anni e son o molte le cautele di· 
sposte dalla legg'e perchè la famiglia nat urale· legittima dell'a· 
dottante possa mantenere tutto il rispetto e la tutela che lo 
Stato vuole abbia, non sembra sia necessario imporre l'obbligo 
!li sentiTe ,i genitori deW rtdottnnte sal vo che si ignori dove ri­
~iedono, 

Il socìdi sfacimento di tale condizione potrebbe talora rendere 
impossibile una regolare procedura (l'adozione o difficoltarne o 
l'itarda:me assai l'espletamento. 

Ciò avverrebbe sempre quando, ad esempio, [;i conoscesse la 
residenza dei genitori dell'adottante ma per la loro lontananza, o 
per non importa quale altra ragione, detti genitori non rispon­
desser o o non potesser o rispondere a Il'invito loro fatto e non si 
facessero sentire, 

Se 8i tiene conto di quallto abbiamo accenuato riguardo alla 
eon dizione in cui devono trovarsi gli adottanti e al modo con 
cui il progetto di legge (Y, art, 36~ e 362 comma ultimo) ordina 
a,YVengarlO gli accertamenti per parte del giudice tutelare, sem­
bre:rebbe più pratico di abbandonare al prudente criterio del 
giudice tutelar e di avere dai genitori dell 'adottante le utili in­
formazioni che reputi poter avere da essi e sopprimere, così, 
del tutto l' ultimo alinea dell'art, 333. 

ART. 342. Pab'ia 1Jote8tà dell'adottante. 

All'adottante spetta la patria potestà sull'adottato. 
Se l'adozione sia stata fatta da due coniugi o da entrambi i genitori na· 

turali. come anche nel caso in cui un coniuge abbia adottato un figlio del­
l'altro coniuge, la patria potestà è regolatA dalle norme del titolo IX del pre­
8ente libro. 

ART. 344, A,/fimi/ush'azI-Une del- p((tri1nonio dell.'adottato Intrwl'e. 

All'amministrazione del patrimonio dell'adottato minore si applicano, m 
quanto sia possibile, le disposizioni degli articoli 435, 436, numeri 3, 4 e 5, 
437 a 439, 440 numeri 2 e ooguenti, Hl, 442, e 448. 

ART. 345. Uwfm/t.u leoale - ~Oll .I),etta all'adottante. 

All'adottante ncm ,spetta l'usufrutto legale sui beni dell'adottato minore. 

Ci pare un po' st rano e contradditorio affermare in termini 
l'ecisi che all'adottante spetta la patria potestà sull'adottato e 
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poi 11ello stesso articolo avvertire che le norme, date nell'appo­
"ito titolo successivo (IX) per disciplinare l'istituto della pa.tria 
potestà, non si applicano che ai casi eccezionaU in cui l'adozione 
~ia stata fatta da due coniugi o da entrambi i genitori naturali 
come nel caso in eui un coniuge abbia adottato il figlio dell'al­
tro coniuge. 

ID la contraddizione apparirebbe C'ollfermata dagli articoli 
!'oluccessivi (344 e 345) in cui sostanzialmente si dà all'adottante, 
per quanto riguarda l'amministrazione e gestione del patrimonio 
d.en'adottato, la posizione ehe è fatta al tutore rispetto ai mi­
nori sottoposti a sua tutela. Parrebbe più conforme al pensiero 
:-;eguito su questo punto dai redattori del progetto dire che: 
aWaclottante spettrt'llo pote'h e funzioni analoghe all(t pat'rÙt 
potestà; tranne, di regola , per quanto riguarda l'ammjni~tra­
zione e l'usufrutto de] patrimonio fl ell 'a(lottato. 

CAPO Il. 

DELLE FOR)JE DELL'ADOZIONE. 

ART. 36.5. RII·h /wmo al f'l'iùlI.liale - Hico'/'8o )ler c(tssaZ'IO/le. 

Contro i provvedimenti del giudice tutelare, eiascuna delle parti o il pub­
blico minist ero può, entro trenta giorni dalla loro emanazione, far r ich iamo 
~l tribunale, il quale, compiuti. m'e orcorr~. ulteriori atti di istruzione, prov­
vede in camera di consiglio . sentiti il giudice tutelare e le parti, -senza espri­
mere i motivi. 

Contro i provvedimenti del tribunale è alllllW'SO, ad istanza eli ciascuna 
delle parti, il ricorso per cassazione Pl'l' vizi di form ~. 

Si ritiene doversi qui, per Cllltllogia di ragioni, richiamare 
quanto si è detto in ordine all'art. 310 e sperare che anche questa 
procedura sia svdtita e siano, per intanto, abbreviate ad otto o 
(luindid giorni i termini per l'appello al Tribunale. 

ART. 366. (Art. 219 codice ("lvile). F ubblicazione dei pTol.:vedimenti - Co­
'/ll/un icazione all'nfficio di stato civi.le. 

provvedimenti di omologazione e di revoca dell'adozione debbono essere, 
i! cura. del cancelliere, iscritti subito in apposito registro e comunicati, entro 
dieci giorni, all'ufficiale dello stato civile per l'annotazi'Jl1e in calce all'atto di 
nascita dell'adottato e in quello dell'adotta nte . D ebbono inoltre essere pubbli­
eati nei luoghi e nei modi dle siano stati indicati nei provvedimenti medesimi. 
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Data la natm'a dell'a dozIone e dei Buoi effetti, e la necessità 
ehe i terzi ne abbiano conot1cenza, sembra che la forma di pub, 
blicità, avrebbe dovuto e8sere dichiarata condizione essenziale ­
per la costituzione ed esistE'Hza del rappor to adottivo di fronte 
il i terzi , 

Oiò vuole essere ricordato anche perchè il relatore su questo 
t itolo ììa avver t ito che, per rend ere più agevole ai terzi la cono­
f'cenZH dell'avvenuta adozJone, il progetto non ha trascurato di 
imporre l 'osservan za di detel'lninate forme di p ubblicità (ar­
ticolo 366 ; ma - egli aggiunsE' - queste non sono state conce­
pite come condizione dell 'opeI'arr,;i degli effetti dell' adozione 
rispetto ad essi (te'/'"zi) . 

In tali condizioni la formula dell'ar tieolo del progetto pare 
possa cìare luogo a du bbi ed incertezze d' inter pretazione, che è 
opportuno evitare. tanto più ch(~ la tesi affermata nella rela­
zione appare confor tata dalJ'avven uta soppressione nel teRto del 
proget to del capoverso ultimo dell'art, 219 del Codice vigen te in 
cui si dichiara che Rolo (la1 giorno (1ella pubblicità, compiuta, nei 
modi e termini prescritti, l'adozione avrà effetto quanto ai terzi. 

1~~ indubbiamente opportuno chiad re, come s 'è fa tto, e meglio 
precisare, il contenuto delle norme relative alla pubblicità che 
nel Oodice vigente fu ritenuto a ragione a.vere tutti i difetti di 
una r acconcia tUl'fì ed ef:8ere in sè contradditoria, in utilmente 
complicata ed artifi ciosa, sOllratutto in quanto r itiene che la pub­
blicità ordinata 1'ct1'"oagisce proprio subito dopo l'omologazione 
quand'ancora la fama d.ella compiuta adozione non si è sparsa, 
~: he invece non r etroagisce post eriormente , quando con tutt a pro ­
babilità, col decor so del tempo. la notizia dell'adozione sarà per 
vel1Ut ?" a tutti i pol'i)ibili interessati. Ma ej pare consono al 81­
,.,tema della nostr a legge in materia di pubblicità, quale segna 
tmuente si evince dal r egime giuridico della trascri.$ione) consi­
derare la pubblicazione , dell 'atto come una specie di sua 1mV6­

stitum che non agisc~ inter p{trtes ma è condizione essenziale 
d'efficacia di fronte ai terzi. 

Si deve ritenere che i terzi ignorino l'atto fino a che ad esso 
non sia dato la r ichiesta, publolicit:'L e che, perciò, fino a tal tempo 
Fatto non ~)ossa operare 'nei loro riguardi (Arg. Dus~J Filù;r,'Zione 
6 ador:;ione 1907, pago 936-940 e :2' ediz.1924 pago 967~972). 
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TITOLO IX. 

Della Patria Potestà 

Relafor e Prof. LUIGI ABELLO. 

OE.NN I GENERALI. 

A prelSdndere da che ci j,iembnl clw, anche per r<l;gioni dì siste­
matica, occorrerebbe che almeno fo::; e fatto un cenno al ben 
diverso contenuto che ha la patr ia potestà concessa cFonlinario 
all'adottante) riteniamo che le poche sostanzia.li innova­
zioni introdottesi nella progettata riforma de]l'istituto ,lella 
patria potestà trovano adeguato chiarimento e giustificazione 
nella eoncisa e precisa relazione eli S. E. BONFANTE che ci fac­
damo dovere di qui richiamare. 

Riguardo al contenuto generieo ed alla terminologia del testo 
dell'Onorevole Commissione, ci pare basti avvertire che avremmo 
preferita veder'e accolta la tendenza favorita da S. E. il relatore, 
nel senso di un decisivo 1·ùwigorimel!to della patria potèstà che 
consentisse distinguerla dana cura e dall'ordinaria vigilam,a e 
deferirla, come autorità, al solo padre con facoltà a lui dei più 
ampi poteri anche in tema di successione fino a un ripristino 
dell'istituto della diseredazione per gravi infrazioni morali. 

CosÌ, fra altro,avrebbero trovata più facile soluzione le que­
stioni di terminologia che, segnatamente nella nostra '111che 
recente dottrina eivilistica, si sono fatte al riguardo circa l'ado­
lIìone delle locuzioni «patria potestà» «potestà parent(J,le» o 
(( autorità paterna» per l'interpretazione del titolo in esame e 
si sarebbe,_ nelle singole disposizioni, meglio concretato il prin­
cipio che è oggi concordemente pacifico per l'interprete del 
nostro Codice, non essere la così eletta patria, potestà un potere 

8 
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a vantaggio dei genitori ma pi'uttosto un mezzo perchè essi eser­
citino ìl proprio alto mil1/isteroche deve sempre più direttamente 
p strettamente essere sotto la, vigilanza ed il controllo dello 
Stato in virtù della non mai abbastanza illustrata considerazione 
che l'unità famigliare è germe e cemento di quello dello Stato_ 
I V. spec. LElHR) De la puissa'lwe et de la tu,telle paternelle (Fa­
Jwès Ees principawJ} codes de fEurope)' Etude de législation emll­
pa,rée, in ReV1~e de Droit international) 1907; VADALÀ.. PAPALE e 
BE'fOCCHI) Riforme della tutela e della patria potestà) in Rela­
;~ione della sezione di clir-itto ci'vile clel IVo Congresso giuridico 
Nazionale (Napoli 1897); PORRO) Riforme delVistit1.tto della pa­
tria potestà specialmente ne7l'interesse dei mino'h poveri) in 
Monit. Trib. Mil. 1907). 

È per ciò ehe noi riteniamo doverci associare ai pratici voti 
(~d alle saggie considerazioni svolte sÌ al Convegno del maggio 
1930 (IX) dal Comitato di difesa dei fanciulli) segnatamente dalla 
dottoressa Augusta SElGRE che fu applaudita relatrice dell'aro 
gomento relativo ai casi di sospensione e perdita della patrin 
potestà ed illustrò, sopratutto con eloquenti casi pratici, l'inter'· 
pretazione ed applicazione da farsi degli articoli 369, 370, :371, 
385, 389 e 390 del Progetto. 

Dobbiamo sempre avere presente le parole <.;on cui essa ini;da 
:n sua elaborata rela·zione. 

«]~ il padre, protettore, difensore della famiglia che deve 
adempiere la missione di allevare il figlio, dirigerne l'educazione, 
avviarlo al bene, correggendone le male tendenze colla serenitiì 
dell'amore, E il padre il primo giudice dell'educazione morp,le 
e fisica, del figlio; non deve però essere giudice sovrano ed indi­
pendente; quando egli comprende e rispetta la propria missione, 
è nell'integrità dei suoi diritti, ma se i sentimenti di tenere;r,Z:l 
e di pietà si sono ina,riditi nel suo cuore, se abbrutito dalla igno­
ranza o dai vizi, dimenticate le cure dovute alla tenera età del 
figlio, ne paralizza le facoltà, ne pone a repentaglio la vita e 
l'avvenire, s'è spogliato da se stesso della potestà che la naturH 
gli ha confidato, la società ha il diritto di dirgli: « Questo 
fanciullo non ha più padre, lo proteggerò io stessa »)0 I limiti 
della patria potestà sono determinati dal fine a cui mira, ed essa 
deve cessare appunto colà dove vien meno l'obbllgazione del 
padre di pròyvedere a] bene dei suoi figli )). 
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(C È dovere dello Stato. di conciliare ,le prerogative legittime 
del padre e della madre, cogli interessi del fanciullo, .e quando 
aù .esso viene a manca,re il naturale protettore, dovrà lo Stato 
intervenire ed esercitare, coi doveri della patria potestà, anche 
i dil'itti che essa comporta »). 

OSSERVAZIONI A SINGOLI ARTICOLI. 

CAPO I. 

ART . 37'2. :(Al't. 223 codice civile). Bic01'SO contro i pTovvedimenti del gùu­

dice tutelare. 

Nei casi indicati nei due articoli precedenti, conti'O il decr eto del giudice 
tutelare è ammesso il ricorso al presidente del tribunale, eheprovvede Sentito 
il ' pubblico min ist€ro. 

Ci pare che, al fine di evitare facili incertezze, sarebbe op · 
portuno fissare precisi terri:lini per la presentazione del ricorso 
contrò i provvediment i del giudice tutelare dal momento che se 
l1e§lOnofissati e troppo ampi, a nostro avviso) per il caso di' cui 
negli articoli 310 e 365 del progetto e che, pel Codice civile vi · 
gente, riferendosi il corrispondente art . 223 a decreti del Presi­
(lente del Tribunale suscettibili di ricorso al Presidente della 
Corte d'A.ppello) non occorreva alcune particolari rletermina· 
zione di termini per la proposizione del ricorso. 

AWf. 393. F igi.lanzo, snll' wrnll/ i n:i.strazion,e - Rirnoiio1l e del gen,it01'e, 

Se il patr imonio del minore è male amministr ato dal p·adI'? , il giudice t u ­
telare sull'istanza della madre , dei parenti o degii affini, o del figlio stessO', 
purchè non minore di sedici anni, ovvero eli ufficio può prendere tutti i prov­
'·edimenti opportuni, i1l1po~endo al padre gli obblighi inerenti all'amminisb'a­
ziol1e e anche eventualmente la perdita totale o parziale dell'usufrutto. 

La rimozione dall' amministrazione ha luogo di pieno diritto quando sia di­
"hJarato il fallimento del padre. 

Per quanto siano assai notevoli ed in massima parte encomia,· 
bili i provvedimenti dati a tutela della prole circa la decadenza, 
la sospensione e la rimozione dall'esercizio della patria potestà 
e circa gli effetti di essa che, come dice il preelaro relatore, costi · 
tuiscono forse la, novità più importa.nte del progetto , conform E' a l 
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un tal modo costituisce uso del pot~re, un modo diverso, consi­
stente; lwl fan' ciò chp clovrebbe venire omesso, o nell'amet­
1ere ciò C'he dOYl'pbbe pssere fatto, nel compiere a1cunchè in 
modo divprso da quello in cui dovrebbe venire compiuto, costi­
tuisce uno stato antigiuridico, un 07)1/80 della patrict potestà) 
dò che il Codice dI'ile all'art. 233 chiama viola,zione e trascu­
l'anza di doveri, mala (tmmi1l'i·stnl,,~ione delle sostanze dell'inca­
pace. 
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P Df'l idnflif'f' tutelare (unico articolo 40~) ; TJ<' nf'l tutDre 
e del W4-419); III" -­
tela - Dei comitati di 

Ipila cessazione dell'ntìki 
Del rendimento 

Del 

del 

1'ITOLO X. 

Della Tutela e deHa Emancipazione 

Rel.a.to1·e Prof. LUIGI ABllLI,O. 

CENNI GENERALI. 

uaclra tutta la mateT'LH 
mo alla tutela dei minori. 

pi ù importante nm non 
,.;empre e in tutto, !'listematicamente ordinato e corretto. 

Anche nella distribuzione delle varie sue parti, ci sembra 
,dovere avvertire che esso, premesso un hreve isolato articolo (402) 
"ull'aperf'ttra della tutela suddivide i G8 altri articoli che lo co­
stituiscono in sei sezioni: 

Non è difficile rilevare che tale flil';tribnzione di materia, sia 
rispetto all'ordine generale che a _]ueHo particolare delle norme 
fOl'mlllate~ non si può dire enritmj(';l e neppure giuridicamente 
e logicamente esatta. 

Ci pare che, per quanto riguarda l'nbicazione in genere delle 
norme, sarebbe stato, ad esempio, opportuno parlare delle per­

(art. 

eoli 

[,O ne i fatti determina n 
colo 
rolo um" sola Re;;;Ìone, 
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f'umendole, le disposizioni relative al gittd'ice tutelare (art. 403), 
ai provved imenti cui la legge ] 0 autorizza (art, 404., 414, 415, 
1-24,436,440-444), ai comda,ti di pat1'01'wto per i m'il1ori (ar t. 449, 
4.50 e 415) che ne completano l'opera. 

Non ci sembra, ad esempio, si possa , anche solo praticamE'nte , 
giustificare l ' inserzione dell' art. 405, concernen te, - secolldo 
dice la sua rubrica - la de11'tI/J/ cict dei fatti detel'minnnti ln h i ­
telay nella serie di articoli che c1ii'lciplinano la lllfm ina e la ces­
sazione di nomina c1(11 t utore e pr od uttore, e l ' ubicazione chp 
si fa delle disposizioni relative al registro delle tutele e alle co­
1IHmicazioni alFuffi.c io di sfato civ'i le (art. 458) e di queUa ri­
guardante l) esenz';one da tassa di bollo e regist'ro (art . 459) nella 
~ezione VI" del capo P , intitolantesi a l « l 'cndimento d el conto 
fi nale» senza neppure ricorda re in epi/l:rafe i corrispondenti ar­
Ticoli 343-349 del CodicE' civile ·dgente. 

A parte questi :rilievi ed altr i facili consimili, non dobbiamo 
disconoscere che anche in f]Uf'sto (lelicaHssimo argomento il pro­
getto in esame ha rimediato il difetti e còlmato lacune lw l rior­
dinare e r itoccare la parte con.'ervata . e nell ' aggiungere o mo ­
dificare radicalmente norme e principl C'ORÌ da innovarne com­
pletamente alcuni punti. 

Se la disciplina della ··ttltela y segnatamente per l] Uf~l che ri ­
guarda le f~lnzioni sue, è mantenuta in tt'I'mini e modi analoghi 
a quelli con cui si governa la l iatrùl l)ofr-stà) se pure a questa, 
subentra sempre f]uando, per qnalRia~i eani'l3, siavi st (tto dYi ll fe1" ­
m'Ìtà fisica permanente del genitore (V. progetto art . 4(2), se 
leggeri o piuttosto dettati da ragioni di opportunità i.n relazione 
ni nuovi ordinamenti politici tLllllllini!'ltl'ativi del regime fasci~tn. 
sono i ritocehi apporta ti alle disposizioni l'eIa tive ai casi d'inca­
pacità' iricompatibilità ed indegnità a ll'esercizio della tutela e' 
di disp~nsa, dell'ufficio eli tutore (V. prog . art. 409-410) , se ha 
eonsel'vato nel suo contenut fond arne tale ]e norme del Codice 
(art. 296) che determina i poteri ed i limiti del tutore nell'am­
ministrazione (V. prog. ar t. 440), pure provvedendo pf'l' ragioni 
di chiarezza e precisione a più minutamente ed ordinatamente 
indicare gli atti che il t ntore non può compiere senza l 'autoriz­
zazione del giudice t'utelare , non mancano tuttavia, pure in 
questo titolo, vere e proprie innovazioni che sono degne di nota 
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e di lode e si possono considerarp ol'iginali per quanto in parte 
110n siano che lo svolgimento dei germi di rifol'me contenuti nelle 
leggi state emanate p~r la proteziollf' ed assistenza degli orfani 
di guerra (V . Nn ciò l ' ottimo 1fn'l1Holp, del V ENZI X' ed. 1928, 
p. fi27 nota). 

Sono n uove, ael esempio, le nornlf' con cui si è provveduto 
_111a protezione d ~gli interessi Inora li e materiali dei minori ita­
liani resid en ti alI 'eRtero e di quelli stranieri r esidenti nel Regno 
(V. prog. art. 417 p 411i) , quelle con cui si demanda al giudice 
tutelare di dare, prima C]plla assunzione da parte del tutore o del 
protutore delle risppttive funzioni. sia di uffici o sia su riehiésta. 
del pubhljco Ministero , quei pron-eclinwntl urgenti p nece sari 
ehe occorrono p~r la cura del mi nore o per la conservazione o 
1Jel' l' amministraziOlH' (leI patrimon io (prog. art. 423) e per i 
Leni amministrati (la cm'atol'E' speciale e per l'inventario al fine 
di conoscere la )'e;;de eOI1Ristpl1za (lei patrimonio cor-:tituito spesso 
da beni immobili t' c1H titoli di credito IV. prog. art . 429, 431, 
4:37 e 438) e quelli infille l'igl1nrdanti il contenuto del rendiconto, 
l' e. ame de] conto e l'azione di rendiconto che il tutore od i suoi 
eredi devono rendere (art. 4i)f) e 45G) nella. parte sopmtutto in 
cui si dispone clIP il gi udice tutelare interviene per dirigere la 
procedura amministrativa dell l:l presentazione del con t.o, con pre­
fissionE' eli termini e con formalit fl, pl'1' le quaIi tutti gli interes­
:,.;ati sono posti 1n gTado di pronuncia rsi l'm] conto e di form ulare 
-le eventuali contestazioni , (~ chiude la procl'dnra con decreto 
che dà atto all'approva zione del conto o rinvia gli interessati 
alla sede contenziosa segnamlo la decorrPllza (leI triennio fissato 
per l 'esercizio dell 'H ~ionl' relativa (prog. art . 457). 

Certo le innovazioni più profonde, e ma.ggiormente degne eli 
a,mmira,ta approva ziolle per l'alto fine che persegnono e per i 
criteri fondamentali pnbblicistiei cui si informa l'istituto in­
tiero, sono quelle che coneerllono )"oùoli_,:- i one de l cOl/siglio di fa ­
'Iniglia) la clatùi ità clella tI/tela. il r icol/osciment o dei comitati a/i 
pett1-onato) le lUiI.?:io-1I i cl el gitldir.p tutelare, l'esenzione delle 
tas8e di bollo E', in genere, In cu ra pal'ticolar€' cbe si mostra del 
ln-i'iwre povero. 

L'avere il progetto a.bolito il oon8i.l)l-io di fetm'iglia. in confor­
mità dell'esempio datoci dalle legislazioni a tipo gprmanico ed 
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in considerazione dei molteplici gl'avi illeonvenienti ('be deri­
Vìwano al e sieuro servizio delle e avere, in 
connessione e riferimento il. tale soppressione, coordinate e raY­
vivate le singole dis]1Of';lZioni ehe devono diseipUnare l'istituto 

ha e sveltita la strut­
tura dell'istituto stesso rendendolo più snello, meno dispendioso. 

più !JlwUe frlll.zion~! di 'munU8 

blic'um che oggi gli si flebbono riconoscere. 
:ii: veramente progetto esamE' in che ha 

tl'adotto in atto il pensiero di valorOF;i giuristi di ogni tempo, 
deve compiaeersene sopl'atlltto chi, come il Senatore BRUGI) 

già nella p:dma edizione delle sue a,uree di didtto ci­
vile (Milano 1905, pago 67:3) scriveva con Iweveggente intuito, 
ehe iI stl.H'ico istituto lo offre 
come un dovere di sociale protezione dell'infelice cui manca o 
per eu? è inefrkace dei e che 8i ,<çente 

oggi il bisogno rleWintcrvento dello Htato nelle t'utele le mine 
volte eh al dPl codicp Napoleonico, a88ai debole S1l 

qneslo p1/11to l). 

E bene come ebbi occasione dI rilevate molto a 
hmgo in occasione de] C01l1'egno de] 2:1-24 maggio 1931 del Co­
rnito,to di fanciulli Torino, si riconosca 
vamente essere il magistrato il funzionario più adatto ad espli­
{'are 'azione eminentementf' g'iuriflica toeca diritti gravi 
e delicati e che non di i'ado ì"1 risolve in provvedimenti impor 
1;lr])ti onere peeuniario il carico di privati e dello Stato. 

Il per l'antorità e stima di merÌtauwute 
g'ode, per la sacrosanta veste che ha di depositario del più. alto 
mandato sociaJe, 'interprete espento}'!' ddle leggi dei 
cipi più sicuri (li equità e di giustizia, per la capacità specifica 
,'ua, affinata, dana dì minaI'e cona, dovuta 
pazienza e diligenza in l'plazionp al sistema della legge vigente 
ed alle risultanze deUa più evoluta pubblica coscienza, i f3Jtti 

ed soggetti di per quel eonnatnrale 
senso di responsabilità che gli viene dall' alta funzione che 

e dalla soullna con la compie, certamente] 
meglio indicato a provvedere alle y~trie misure di repressione e 

prevenzione a po:;;:;;ono dare luogo i rapporti si ~rvol· 
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gono nell'età minorile, e dare la, più sicura. e la pm ampia 13­
duda della migliore tutela degli interessi minorili. 

Non possiamo non applaudire foto corde al vigile e forte Go· 
verno faseista che ha saputo consacra.re tali principi in norme 
di legge, snscettive di ulteriori e più benefiei i'1vilùppi ebe con­
fidiamo non mancheranno in avvenire. 

Ci pare perciò non inopportuno richiamare qui, quanto 
meno, J'attenzjone degli studiosi de] delicatjssimo tema delle 
saggie e pratiche proposte che, nel dtato Convegno òel maggi0 
1931 (IX), furono dal diligentissimo relatore avI' . VIGNA apploo· 
vate e formulate nei i'1eguenti quesiti: . 

1") Se non sia da ritenersi opportuno la formazione di una 
legg'e unica «Codice dei minorenni )) sull'esempio del Progetto 
QUAR'l'A del 1922, pur colle oppor tune modificazioni. 

2°) Se non sia da ritenersi opportuno lo stabilire agli anni. 1:·; 
('ompiuti lo stato speciale di minore età, sia per q uanto ha t:rlOlAto 
nUa l'esponsabilità penale ehe alla, ca:pacità del minore per eSe1' 

dtare qualsiasi atto legale, senza necessità. di speciali auGo:dz· 
z<1zioni o rappresentanze. 

3°) Se non sia da ritenersi opportuno che tutte le pratichI:' 
l'i.flettenti i minori degli anni 18 (processi penali, autorizzaziont> 
varia di qualsiasi indole, provvedimenti amministrativi) abbiano 
ti d essere affidati :=t (1 una· sezione speciale di Tribunale assistita 
òa una apposita rappresentanza del Pubblico Ministero, affi 
dando al Presidente della Sezione i provvedimenti urgenti. 

4°) Se non sia da ritenersi opportuno lo stabilire, con le 
disposizioni più precise, j rapporti tra la Magistratura dei mi· 
norenni ed i Comitati di patronato dei minorenni e le altre isti 
tuzioni assistenziali per i minorenni, demandando a, detti 00· 
mitati o altre istituzioni il eòmpito di coadiuvare il Magi.strato 
della tutela per t utto quantoriguarc1a la protez.ione dei mino· 
}'enni e quindi trasportando anche 1<> due disposizioni de] titolo X, 
(',apit. I , Sezione IV « Della tutela)) (articoli 449 e 450) ad altre 
~ezioni più generiche, ad esempio alla Rezione I, là dove si ae 
eenna alla Iumdone del Oiudi.ce di tutela, 

Costituisce certo un grande progresso sul Coc1iee vigente 
Faver dichiarato che la tutela è sempre dativa (art. 404) e che 
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le delicatissime funzioni (li tutore \1('Y0110 essere con particolare 
e assolte p] vere coneretarnente esprpsso I1P 

progetto stesso col cU8porre ehe il tntore e il curatore prima di 
assume}"+,; il UffiClO devono al 
tutelare di esercitarti e 
eolo 408 capoverso Rett.). 

Dobhj!:lmo il aceentrato 
.fJiw;lice tt~telare, istituito presso ciascuna l'retura del Regno, 

i direzione nZ3, delihprazlone e :ultorh; 
;;azione per la costituzione p l'eflereizio della tutela che il codice 

[;(:e fra il di famiglia J il Td ~ 

ed il procuratore (leI He, e, col riconoscere e discipl1~ 

nare i Comitati di ]lnt1'Ollrdo dp; minoTi) e, in loro mancanza, 
le eli carità o ai entI' di 
abbia anche dato loro funzioni CHNl.tteristiche di organi locali di 
"f',"~HUL'u. e eli lnformnziorw 

nel mostrare speciale rignardo ai minori privi di mezzi di for~ 
41 abbia convpnipntenwn eool'dmale le 

per tutto ciò ehe rigLtarda la cura della pe!' 
f.;ona del minori' ('on la ed il regolamento sulla proteziol1P 
ed assitstenza della maternità ed e eli 
chiarato elle sono a ritenersi esenti da tasse di bollo e registro 
l gli atti delhl fferenza del Codice 
eivHe che si limita a disporre (V. art. 349 capoverso) che i regi­

saranno tenuti rart;, liiwI'a e ,,1 
l·;;umo gratuitamente. 

Si è con a l gi usto ed (tlto prin 
dal BISCAHO, che richiaman~ 

dosi ai lavori prepa.ratori del Codice vigente, in cui già trovasi 
che la uno (ìei sacri doveri 

della società e non dovrebbe costituire una sorgente di reddito. 
rHeva COTne ComIni 88ionl" nominata per l di eni 
si tratta. ha I1nzittdto espresso 1/.11 voto rispondente ad 'Un cri~ 

wrio eli clemcntnre . oltrechè ad una condizione indi 
per il buon proseguimento nella grandis­

sima maggioranza dellf' tutele, costituite da patrimoni di scarsa 
ha 11S8iomntico che 'il deUa 

[ntdo deve eSS6n1 gnduU;o) prima ancontG7Ie da parte del tutm·c 
L , da dello r::itato, 
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Per quanto riguarda il 2° capo e cioè il regola,mento' dell'e ­
mancipa.zione) pare basti avverti.re che il progetto r espinse la 
proposta di sopprimere del j ntto tale istituto, soppressione tut­
(avia che a noi parrebLe logica ed Oppol'tuna in considerazione 
della novità che presenta il progetto stesso (art. 4) coll 'accogli­
mento dell 'an ticipata dichiarazion e di otaf}f}iore età)' a man ­
tenuta Z1emancipa.ziolle di diritto d ipendente dal matrimonio 
(art. 4(2) ; ha devoluta la clù;lI i(u·o.zio ll e di ernanciZJa.zio'l1e come la 
flua 'l'evoca,) pure nei calSi (li emanei pa:d ol1e di diritto, al giudice 
tutelare sulla istanza dei gellitOl'i () del t utore o dell'emanci­
pando e, in ca ~i particolm 'i~simi, anche senza il consenso dei 
geni tori (art . 4GO) : ell ha , coll'alt. 4-:12, dato al minore di lG anni 
la ca )acità giuridica dell'emaneipato peT' locare il proprio la ­
voro, stipulare i relativi' ('ontra tt'i ed e~el'(:i ta re i (liritti e le azioni 
ehe ne dipendono. 

Ri viplle, (,Of>Ì, ti ]'kono~{:eI'e l':ìelllj~re meglio la r ilevan r.a, giu­
l·idica ed etica ch 'I ]J1'incipio del l auoro) in omaggio al quale già 
per le locazioni d' oper'e cOllehiuse con minori d'età, si ammette 
nel cliritto vigente, de basi ritene]'e non e~Bere il padre ch di­
f;j)one deì layoro del fi glio ma (} uesti che ne dispone coll'assi­
~tenza del padre. (V. A BEL LO) Della locaz-io /l e) r ediz., volo H, 
p . 383 e sego'., e vo1. VI della 2' ('(liz . in pr'e]Ja/'(i:zione, cap. V, 
S1) . 

OSSERVAZIONI A SI GOL! ARTICOLI. 

CAPO l . 

DELLA TUTELA DEI MINOR} . 

A UT. 406. (Art. 242, 243, 24~, 0Odic'e civile). T 'u toTe designnt·u dal l)en-i.IO'l'8. 

Il giudice tutelare deve nominare tutore la person fL designata da quello dei 
genitori che per ultimo ha eserc itato la p atria potestà, eccetto che vi si op­
pongano gravi motivi. Se sianoO state designate più persone . il g iudi ce nomina 
quella di esse che r it iene p ii:1 idc)fnea . 

Se manchi la des ignazione da parte del ge nitore, ovvero per qualsiasi mo­
tivo la per&ona designata non pOSSfL essere nominata, la scelta del tutore ha 
luogo preferibilmente fra. i p rossimi parenti .od affini del minore, i quali a tale 
&COPO devono, in quanto sia possibile ed o pportuno, essere sentiti dal giudice . 

Il giudice tutelare prima di pr.ocedere alla nomina del tutore deve anche 
sentire il minOTe che .abbia J'a~giunto l'età di anni sedici, se ciò 5ia poss ibile ; 
può del pari chiedere l'a",vioo ·del comitato di patronato dei minori. 
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ART , 407, (Art, 242 capov. codice civile). Fo rma della desi gna.zione . 

La designazione del tutore non può essere fatta che per testamento o ·per 
atto Pllbblico o per "Scrittura privata autentica.ta dal notaio, 

A parte i rilievi già fatti sulla giusta innovazione che il pro­
getto ha apportato a l Codice vigente col démandare al giudice 
tutelare la nomina del t tore e col r iconoscere solo al genitoi'e , 
ehe per ultimo ha eserci tata la pa tria potestà, la facoltà di de­
signare la ,persona da destinarsi a tutore, si potrebbe avvertire 
(lui che la rubr ica dell'ar t , 40G non risponde al suo contenuto 
perchè i eh e commi del medesimo provvedono appunto al caso 
In cui il tutore non sia designato , e , d'altra parte, le nor me, che 
vi sono contenute, r egolano, per ogni caso , la scelta. e la nomi na 
(Zel i;1do1·C pe pa.rte c1el giudiee tutelare. 

Per quanto r iguarda la ubicazione delle norme, ci sembre­
rebbe preferibile qui seguire, per analogia, l'o dine seguito dal 
Codice all' art. 242, che, nello steSi-iO articolo, in cui riconosce al 
genitore superstite il diritto di nominare tu1 tutore, indica come 
tale nomina deve farsi. 

Si potrebbe, ad esempio, formare del primo periodo dell'ar ­
ticolo 40G e dell'art. 407 un solo articolo (406) e cost itu ' re, dei 
due comma dell'art. 406, l'art. 407. 

Si por rebbe così nel gi usto rilievo i l privilegio di designa­
2wne del tutore che è r iconosciuto al genitore esercente per ul­
timo la patria, potestà e la pa-rt icola1"e torma che la legge richiede 
perchè ta e pl'ivilegio o~sa esercitarsi. 

Raggiungerebbe for se 10 scopo una fo r mula per l'art, 40() come 
la seguente : 

« il .gilld ice t ufelare deve nom,iflare tutore la pe'/"sona od una 
delle per sone che quello cl ei genitori) che ]Jer tlltimo ha eserC'i tata 
Za patr ia potestà) abbia des ignato per t estamento, o p C1 ' atto ]J1lfJ 

bUco o PC?' scrittura privata (l'ute nticat(~ (l al n.otaio. eccetto che 
l;i si oppongano g1'o.171 motivi )), 

AllT. 414. (Art. 262 codice civile), 1'utelo di minoTi 7'iCO'verati i,]' ospizio. 

Quando il minore venga ricovera.to III un pubblico ospizio () r iforma.torioe 
non gli sia ancora stato nominato il tutore, la tutela viene dal giudice tutelartl 
affidata all'amministrazione dell'istitu to, la qllale può delegarne le funzioni 
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ad uno degli a.mministratori. La tutela affidata a ll'amnllnIstrazione o delegatn 
ad uno degli ammin istratori si esercita sotto la vigilanza del giudice nel cu i 
mandamento si trova l'istituto. 

E' tuttavia, in fa.oolt,à de] giudice di nominare al m inore un tutore quandQ 
la natura od entità de i beni del minore od altre circostanze lo nchieda no. 

Sono assai rilevanti gli articoH che tendono a coordinare le 
disposizioni sulla tutela per tutto c iò che rigna rda la cura della 
persona, del minoI'e povero e a Rf'11I plificare le for malità, di no­
mina e si con fida che es~i saranno iII tempo non remoto, con ag­
~iunta al Codice o per legge speciale, resi pi ù risponùen ti alle 
gravissime esigenze dell'odierna Yita l'ociale, ma non se ne può 
qui disc tere con quell 'am piezza che l'import nza del tema :TL'i ­
(~hiede1'ebbe. 

Oi limitia mo a rilevare tI'n'imperfez ione dì forma. che potreb Je 
generale errore dì sostanza o contrad dizione di concetti che sa­
rebbe possihile agevolmente evitare. Ri dice, invero, nella pri a 
parte dell'ar t. 414 , che si provvederà alla tutela del minore l '!CO­

ve a to in un pubblico ospizio o riformatorio quando non gli sia 
anconl, stato nom:inato il tutore il che, sopratutto a caU Ra di 
fJuell' « ancora» che è espresso nella formula , potrebbe fa re r ' ­
tenere che sempre un tutore de ba essere nominato anche per i 
minore povero di eui si tratta , mentre. invece, il capoverso de lo 
Ntesso artieolo. per implicito afferma che ta le nomina non è ne­
cessaria. 

Basterebbe per evi tare ta lI-' l:onfnsiolw aprire l 'a r t . 4L col 
dire: 

« Quando il minore venga rÙ'O/H:wai"o in 1Ml pubblico osp'iz-io 
f) 'r'if01"matorio, se o ti ilO a quando 11 0'11 gl-i sia flO1ni/7rtto i l 'h,dore. 
l(/, tutela ecc. », 

ART. 442. ~iino/'e tL ut.u.,.izz!.Llo Il lunt/'e il }l'I:op.,.iu la'voTo . 

Con l' autori~~azione del giudice tutelare, il tutore può consentire al mi­
nOi' e che abbia compiuto gli anni sedici di locare il proprio lavoro. d i sti pu­
lare i relativi contr atti e di esercitare i diritti e le azioni che ne dipendono. 

Deve .a.nche vigilare s ul modo con cui il minore impiega tutto o in parte 
il guadagno che j' itl'ae da,! propr io lavoro o da.!l'esercizio della milizia , di un 
impiega, professione od arte; e può concedergli altresì il libero godimen to e 
l'amministrazione dei beni a lui lasciati o donati per intraprendere l' esercizi", 
di un impiego, profes-siolle od arte. 

Il giudice pil ò, per gravi moti\'i, revocare ta.le eoncessione. 
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-m un.a norma in parte già introdotta dalla legislazione sul 
lavol'o e che è assai opportuna, sopratutto con i nuovi tempera­
menti che nei due comma vi furono aggiunti. (V . ABELLO) Della 
locaz'ione) 2a ediz., voL III, n . 40, d) pago 410) . Per ragioni di 
~istema sembrerebbe doversi in qualche modo anche solo richia­
mare l'articolo 378 del proget to (229 Cod. civ. ) e così indieare 
tra parentE'sì l'articolo stesso alla metà o alla, fine del primo 
tumma. 

CAPO II . 

DELL'EMANrCIPAZJONE. 

ART. 464. (Art. 321 Godice eivilel. Revoca. dell' e-munclpazwrle . 

Quando gli atti del minore ne dimostrinO' la incapacità ad ammi lllstral'e, 
l'emancipaziO'ne può essere revoeata dal giudic!l tutelare, su istanza dello stesso 
minore o dei suoi genitori ovvero cl'ufficio. 

Dal giorno della revoca dell'emancipazione il minaTe rientra sotto la patria 
Fotestà -o nello stato di tutela e ,-i rimane finO' al la maggiore età compiuta. 

J>oichè lo stato di emauciprlzione è fondamentalmente, pel 
diritto odierno, come già reI diritto romano (V. Cod. II , 45 1 , 
i de hi8 qui '/)eniarn (tetetti:; impetraverunt) , un particolare fa­
i'ore o beneficio che si concede in determinate condizioni al mi­
nore d'età che dimostri, per lo ~vi1uppo più celere delle sue fa ­
I;~oltà intellettuali e quello più sicuro e proficuo della sua tltti­
'dtà personale, l'attitudine sua· a governare da sè il proprio pa­
tl'Ìmoni ()) (V. CAVAGNARI voee el1wncipazione in Enciclopedia 
,aitlridica) ed è, spcondoil testo del progetto in esame, una con­
eessione che si compie mediante un atto di autorità, da parte 
dell'organo inn~stito del potere di pl'oceclervi (giudice tutelare), 
110n sembra 8i sarebbe dovuto ammettere la revoca su istanza del 
minore tanto più che, nello l:ìtesso articolo 464 del progetto , si 
dispone la revoca d J1lfficio e nella relazione non vi è parola che 
])ossa giustificare l'aggiunta che si fa al cohtenuto della dispo­
:-;izione analoga del Codice dgente (art. 321) . 

Si proporrebbe perciò che. alla fine del primo eOlllma, uni­
eamente si dicesse che l'eman('ijJa.~·iolle può 68861'e revocata cla,l 
Cii/dice tilfelare su 18tan:m dei genitori ovvero d)ufficio. 

Si sarebbe pure desiderato che in questo punto si fosGe al· 
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meno accennato all'inapplicabilità delle norme ai casi di erna/a­
(:l/i secondo dottrina n01'ìtra 

recente rileva nel trattare dell'art, :321 Cod, civ, 
Sarebbe forse stato chc) sia pure transenna si 

fosse tuttavia in qualehe modo posto un qualche criterio per 
decidere sempre irrevocabile che si 
duce per effetto del matrimonio e se si debba, ammettere, o ne­
gare, che essa emancipazione di diritto non può essere revocata 
nemmeno nel easoin eui matrimonio sia dal 
che lo scioglimento non toglie che lo stesso sia sussistito, e che 
si tutte con RPguem-:e da una 
derivano e nemmeno nel caso in cui la stessa sia stata data an­
teriormente o, con espresso, ma:tri­
monio (v, PIOLAJ Persone incap(uri) ed, cito I, p. 347). 
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TITOLO XI. 

Dell'Interdizione, dell'Inabilitazione 

e dell'Infermità di Mente in Generale 


Relatore Prof. L U I Gl ABELLO. 

OENN l GENERALI. 

La relazione, che sul titolo in esame ha steso il prof. GALGANO) 

"i apre colla diclliarazione che esso è uno di quelli che ebbe più 
ampia e profonda innovazione di sostanza e di forma. 

li:: vero, difatti, che, oltre ad alcuni ritocchi di forma e alle 
correzioni di qualche deficienza grammaticale (ad es. art . 324 
del Oodice e 464 del Progetto), si tratta promiscuamente in un 
primo capitolo del1 'in terdizione e inabilitazione e vi si inseri­
!-;cono norme processuali e di leggi specia.li, tentando così di 
flare alli":L complessa materia una. trattazione e sistemazione più 
(H'ganica ed unitaria , inspirata al concetto, fondamentale accolto 
dai nostri mig1iori trattatisti, che l'interdizione è la protezione 
concessa dalla legge et chi l'er infermità di mente è incapace di 
a.ssumere la direzione della propria persona e del proprio pa­
trimonio' e l'inabiUtazione è misura analoga di minore inten­
&ità concessa all'infermo di mente che non può provvedere a 
~e ed alle cose sue , come vi provvederebbe un non infermo 
(v. VENZI) 111amwle) pago 640 e 644). 

Si sono ristretti coll 'art. 469 il numero e le categorie delle 
persone che secondo l'art. 326 e 339, capoverso del Oodice, pos­
sono promuovere l'interdizione e l 'inabilitazione : non hanno 
più tale facoltà qualsiasi congùmto ed il pubb l ico ministero)' 
ma, invece, di regola, i paTenti entro il quarto gmdo) gli (tffini 
ent1·o ·il secondo grado) e il t 'nto're o ' c'wratO're dell'interdicendo 

·0 ìnaòilitando, ed , in ogni c?,so, il giudice tutelare. 
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Si sono ampliate, come meglio si rileverà nelle nostre osser­
razioni a singoli arNcoli (v. art. 467), le cause che possono far 
luogo all'inabilitazione e si è riconosciuta facoltà (prog. arti­
colo 481) al Tribunale di stabilire con la sentenza eli inabilita­
zione che l'inabilitato non possa compiere certi atti non ecce­
denti la semplice amministrazione senza l 'autorizzazione del 
giudice tutelare_ 

Si è abbandonata la figura dell'ùwbilito,zione legale per sor­
domutismo o cecità dalla nascita dichiarandosi, invece. che 
possono essere inabilitati i sordomuti ed i ciechi dalla nascita , 
ehe non abbiano ricevuto una rieducazione sufficiente. 

Si è ammessa la, possibilità di dichiarare (rttffkrio. l 'inabili­
tazione sull'istanza d' interdizione e viceversa (prog. art. 4711 
e si è data all'Autorità giudiziaria ampia facoltà di clisp(.I'l'e, 
i-tuche dJ'ufficio) dei mezzi istruttori occorrenti alla determina­
zione delle condizioni dell ' infermo di mente (prog. art. 472) e si 
è dichiarato non potersi pronunciare interdizione o inabilita· 
zione non solo senza previo esame delFinterclicendo o ina:bili ­
lando (prog. articolo 474) e dopo avere sentito le persone più in­
teressate (articolo 476), ma, ancora e segnata mente, senza pre­
no esame della persona contro Ctti P. promossa da parte (li uno o 
!J't'ù medici (art. 477) . 

Si sono, inoltre, meglio fissate e più particolarmente disci­
plinate le ragioni e i modi di revoca. cosi dell ' interdizione che 
dell'inabili tazione, e gli effetti ehe ne possono derivare per i vari 
n,tti nei vari casi (prog. a rt . 488-492). 

Ma non si può dire con ciò che siansi colmate tutte le lacune 
o risolte tutte le questioni che si sono\ rivelate nella pratica di 
quest'ardua. materia, e neppure, come del resto avverte lo stesso 
l'elatore, che non siansi conservate inalterate le linee essenziali 
del regol;=tmento che dei due istituti dà il diritto vigente. 

I presupposti o requisiti r~ehiesti perchè si possa fare luogo 
ai provvedimenti di t utela e curatela che occorrono per le dlle 
forme di a,nomalia psichicaqui studia~e, sono gli stessi tanto 
nel Progetto che' nel Oodice. 

Identici pure, per quanto meglio applicati e più corretta­
mente completati in più agili e complete norme, sono i criteri 
Informatori, che sulla base degli artieoli 327 .Òodice eivile e 836 
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{' 837 Oodice di procedura civile, hanno suggeriti gii arti­
coli 473 e 475 del Progetto, per cui si adottano nel testo di leggi 
i p~ù corretti termini di t1,ttore e c'umtore pro1ivisorio che già 
SI trovano us~1ti dai trattatisti di questo argomento, in luogo 
dell'espressione « amm'inistnLt01'e p1"ovvisi onale» adoperato dal­
l'art. 327 Cod. civ . (v . PIOLA, Persone in,capaci) 2' ed., voI. Ii, 
Il. 296, pago 548 e segg.) . 

P a,rticolare menzione meritano, a nOAtro avvi so, le norme 
(;on cui il Progetto cerca eli conciliare il c~nftitto di opposti in­
1pressi che può sorgere fra, gli interdetti e gli inabilitati ed il 
terzo che con ]01'0 contrae, e così le disposizioni che dichhlJ t'ano 
(loversi il decreto di nomina 'del tutore o del curatore 'prov­
visorio assoggettare alle stesse forme di pubblicità fi~sate 
per la, sentenza d'interdizione e d'inabilitazione e produrre gli 
effetti che ne sono propr ' dall'annotazione nel registro apposito 
anzichè dal giorno della sentenza come pI'escrive l'art. 328 del 
Codice civile, e quelle con cui si è deliberata la validità degli 
atti compiuti clopo le sentenze d' interdizione o d'inabilitazione, 
{) dopo la nomina del tutore o curatore provvisorio, senza l'os­
servanza delle prescritte formalità clall ' interdetto (o dal suo 
rappresentante) e dall'inabilitato (art. 486, al. I) . Si tratta di 
]lorme el1f' senza tra scurare ' la tutela, dovuta agli intere.ssi degli 
incapaci e senza omettere le occorrenti cau tele per garantirle, 
:-;i preoccupano, e giustamente, della- tntela che p r e è rlovuta, 
all'interesse dei terzi e al principio della buona fede cui espres­
samente il progetto si richiama nel testo e nella rubrica del suo 
;)·rticolo 487. 

Quanto aW infermdà (li mel11e i'n rle1wj '(tle ) come si intitola 
il capo secondo di questo titolo , ci pare non sia il caso di indu­
g'ia,rci perchè, s~condo accenneremo anche sub art . 493, ci pare 
sarebbe più prudente non includere, almeno per ora, nel Codice 
la legislazione speciale sugli ali(~nati di mente e sui ricoverati 
;lei manicomi e case di cura, e snll a procedura d'interdi7.Ìone 
relativamente ai medesimi, e riservare, piuttosto, di i.nserire una 
I-Jistematica e completa trattazione in altra parte del Codice, e 
così nella parte del diritto delle obbligazioni, o nel disciplinare 
la capaeità di volere occorrente per la formazione dei negozi 
~iuridici o di alctmi di essi. 
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Sembra si possa meglio, in tema di ca,pacità di obbligUd'si} in 
relazione ai vari modi ed alle varie fonti di obbligazioni, non 
definire l'inf.ermità mentale e neppure enumerarne minutamente 
le infinite e indefinite forme, ma almeno porre· alcuni eriteJ'j 
fonda;rnentali valevoli a decidere nei singoli casi se ri.corra o no 
(j'tteWinferm.ità d,i mente che, nello spirito della legge, deve pro­
durre determinati effetti sulla capacità di chi ne è travagliato 
e che costituisce sempre una questione di fatto e per lo più una 
vera e propria questione mec1ieo-psichiatriea (cons. DE RUB13JIS, 

voce infermità di mente) in Digesto italiano) e FELICI) voce 
nlienaziol1e mentale) nel Dhiol1ario del dir'itto privato dello 
SCIALOJA), 

OSSERVAZIONI A SINGOLI ARTICOLI. 

CAPO I. 

DELL'INTERDIZIONE E DELL'INABILITAZIONE. 

ART. 467. (Art. 339, 340 codice civile). Dichia.razione di inabilitaziol1,e. 

Il maggiore di età che, pur non essendo incapace di provvedere ai propri 
interessi, abbia per a.bituale infermità di mente bisogno di assistenza per pro,,'­
vedervi convenientemente, può essere inabilitato. 

Possono anche essere inabilitati colo-l'o che per prodigalità, per abuso abi­
tuale di b!lyande alco{)lliche .o di stupefacenti o per vita dissoluta espongono -slè 
o la loro famiglia a gravi pregiudizi economici. 

Possono infine essere .inabilitati i sordomuti e i ciechi dalla nascita. che 
non abbiano ricevuto una rieducazione sufficiente. 

Ci pare che la locuzione «abit'llale infermità di mente» che 
troviamo adoperata dai redattori del Codice vtgente in tema di 
interdizione e da quelli del Ptogetto anche per l'inabilitazione, 
non sia., per Rè, logicamente f' seientificamente corretta, in quanto 
l'abit~talità sarebbe un fatto o una circostanza che dovrebbe con­
stare essere esistita ecl esistf're al momento del provvedimento. 
mentre qUèsto devf' provvedere per l'avvenire in considerazione 
della natura dell'infermitiì e non òella più o meno lunga prece 
dente sua d~tra,ta. 

(1omU11que, se, anche in omaggio dell'uso tradizione fatto­
;.;ene nelle leggi.precedenti, si volesse usare il termine «abit1tr1.le» 
in materia di interdizione (v. pl'og'etto art. 466), nOn si COID­
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}lI'enderebb(' bene p('n hè esso sia sia voluto usare anche in tema 
di inabn1ta.~ ione per euj già dal Codice era stato elimin3;to. 

La stessa relazione non ha per nulla a, ciò accennato cM 
anzi,Ri limita a dire che il progetto ha sostituito all'enuncia­
~jone meramente negativa dell 'a rt. 339 Cod. civ. l'i ndicazione 
(lei caratteri che deve avere l '{n!el·mità e non avverte per nulla 
t he t ra ta li cara tteri cl ('hha pure esservi l'abitualità. 

Rcmbrerebbe r h(' , s(' si volesse mantenere, come attualmente 
Rono, unite in mi solo comma le disposizioni date agli articoli 339 
e 340 God. civ. si potrpbbe meglio adottare, come primo periodo 
della norma Rtessa . p ciò per Yflria re il meno che sia possibile le 
lIorme progettate, la formula seguente: il maggiore di età che 
pure 1/on essendo incapace rli provvedere (ti propri interessi) 
nb bia per i11 f erm ità di men t e (in luogo e vece di abituale infer· 
mi tà di .mente) bisogno di aS81·8fpnza lJC1: provvede'/'vi con't'e rt:ien ­
t emente può essere ùwbiiituto. 

Ciò tanto più clw sono molte le cautele studiate per evit are 
il pericolo che gli stessi prossimi congiunti s 'inducano a pro­
muovere ed a proseguire l'istanza per scopi non disinteressati: 
II tale fine il progetto predispone una assai minuta e sieura 
istruttoria di tali ca use e ammette l'intervento nel giudizio delle 
persone autor izzate a promuoverlo (v. prog. art. 471) ; ricon.osce 
poteri amplissimi all 'Autori tà giudiziaria (Y. prog. art . 472 e 
476), richiede che prima. siano srntiti l'inabil itando f>d il ichie ­
(lente (v. prog. art. 474 e 476), e di spone testualmente che di 
l'egola l'interdizione o 1'i.na bilitazione per infermità di mente, 
cecità. o sordomutisll1o dalla na,scita, o per abuso abit la· e di 
bevande alcooliche o di st upefacenti , non può essere pronunciata 
senza p'revio esame dellr: persone contro cu'i è prol1ws8a da parte 
d'i 'umo o pi1ì mcrZici (Y. P rogetto art . 477) . 

AnT. 474 . (Art. 3-27 c.odice civile e 837 c.odice pr.ocedura civile). R .5(l'l1"< 

dell 'in.t enlice'l1do o ina·bi ldando - :Vom.ima de l f.1I.torB o cura't,are prrn­

ViSOTi.o . 

II tribunale. qual.ora n.on creda di r igettare senz' altr .o la domanda, d isP.one 
l' esame dell' Interdicendo o dell' inabilitand.o, sempre che ciò s,ia possibile e per 
essi non pregiudizievole, e p u ò, se ciò sia necessa rio, nominar!! un tutore p rov­
visorio, affinchè prenda cura dei beni e della pers.ona dell'interdicend.o .od un 
curatore pr.ovvisorio perchè assista l 'inabilitando negli at ti eccedenti la sem­
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pEce amministrazione. Il trjbuna.]e dà gli altri provvedimenti ritenuti oppor­
tuni. 

Questi provvedimenti, come pure la nomina ·del tutore o del curatore prol'­
yisoriO', possono .essere dispost i in ' ogni stadio della causa. 

È particolarmente da segnalare l'int roduzione delle espr es· 
sioni tutore e C~tratore provvisorio. F u a ragione avvertito dal 
relatore che la sostituzione del termine t~ttore provvisorio a 
quello di «amminIstratore P1"ov1,';sionale» usato dall 'art. 327 
del Codice, non rappresenta solo un'innovazione di carattere 
mera mente linguistico, ma è invece stata determinata dal pen­
siero di attr ibuire alla persona incar icata, nelle pendenze del 
giudizio, della cura della persona e dei beni dell'interdicendo, 
una qualifica più corrispondente a lle funzioni che il progecto lp 
attribuisce e che, allo sco11o altresì di eliminare incertezze at­
tualmente esistenti in materia, esplicitamente precisa. 

"B , del resto, da tempo che, in dottrina ed in giurisprudenza, 
l'inelegante termine « amministratore lJ1"o vvis';ona.Ze» è sostituito 
da quelli di « tut01"e e Ciwatore provt"i80rio ». (V. acI eRo PIOLA, 

Delle persone ·inca]Ja,ci ) 2& ediz., 1925, voI. I , pago 615-616 e vo­
lume II (2' ediz., 1926), pago ~4F;·!)49). 

ART. 481. (Art. 329, 339 codice civile) . Condizione gi1t1" idica del/.'inteulet"to 
e dell' inabilitato. 

L'interdetto è in istato di tutela ; l 'inabilitato in istato di curatela. 
Le disposizioni relative alla tutela dei minori e quelle relative alla curatela 

dei minori ema.ncipati sono comun i rispettivamente a ll a t utela degli in terdetti 
erl alla curatela degli inabilitati. 

Le stesse disposizio'lli si applicano rispettivamente nei casi di nomina del 
tutor e provvisorio dell'int€rdicendo o del" curatore provvisorio dell'inabilitando 
a norma dell'articolo 474. Per l'interd icendo non si fa. luogo a n"Omina di pro­
tutore provvisorio. 

Il tribunale può stabili re con la sentenza d'ina,bilitazione che l'ina.bilitato 
non p,Ossa compiere determinati atti 110n eccedenti la semplice amministrazione 
senza l'autorizzazione del giudice tutelare a norma dell'articolo 463 , comma 
secondo. 

Provvida appare specialmente la disposizione contenuta nel­
l 'ultimo comma dell'art. 481 perchè, a prescindere dalle diffi ­
coltà chesi trova·no taiora per fissa.re la· natura e portata- propria 
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degli atti di semplice a mministrazione, è certo che una libertà, 
rsenza freno potrebbe pregiudicare l' inabilitato, e l' autorizza­
zione del giudice tutelare, richiesta a nome dell'art. 463 comma 
secondo, è una fondata guarentigia del r ispetto dovuto alht li­
mitata autonomia dell'inabilitato. 

ART. 486. (Art. 335, 341 codoc-e civile) . .tn ll1 /11abilità di atti 'dell'i.ntel'­

detto o inabilitato. 

Salve le disposizioni dell'articG1O' 479, gh atti compiuti dall'int erdet to dopO' 
la sentenza d'interdizione o dopo la nomina del tutore provvisGrio o durante 
il periodO' indicato nell'art. 480 sono annullabili. Tuttavia l'annu llam ento nGn 
può essere pronunziato se l'altro contraente dimostri che non sia derivato o 
non possa derivare alcun pregiudizio patrimoniale O' mO'l'aIe all'interdetto e 
che egli agì in bu<ma fede. 

Le disposiziGni del comma precedente sonO' applicabili agli atti eccedenti la 
semplice amministrazione fatti dall'inabilitato senza l'osservanza delle pre­
~critte formalità dopO' la sentenza d'inabilitazione O' dGpo la nomina del cu­
ratore provvisoriO' O' durante il periodO' di cui all'articolo 480. 

L'azione di annulla,mento non può essere propGsta, se nO'n dall'interdetto, 
dall'inabilitato, dal tutore o dal curatore, anche se essi siano prGvvisGri, G 

dagl i e redi O'd aventi cansn dell'in t erdetto o de ll'inabilitato, 

]~ evidente il nesso che la riportata disposizione ha pure col­
l'art. 336 Cod. civ. e perciò pure questo dovrebbe nell'epigrafe 
essere ricordato insieme con gli art. 3:3G e 341. 

Certo è degna di rimarco la dichiarazione fatta ehe l'annul­
lamento degli atti dell'interdetto o rlell'inabilitato (e, notii'ii 
Lene, l'i parla anche di (Illelli eompiuti dopo la sentenza d'in 
terclizione o cl 'inabilitazione) ci presenta di fronte al Codiee in 
vigore un'ulteriorE' profonda innovazione conforme alle più re 
centi elaborazioni della dottrina odierna FmUa, tutela del con· 
traente di buona fede. 

Ma sembraci rimanga dubbio Ne per gli atti eompiuti nel pe­
riodo indicato dall'art. 480 del progetto non risponderebbe 
meglio al fine di una maggiore tutela concessa alla buona fede, 
la formula dell'art. 33G, qualefu poi press'a poco adottata negli 
articoli 497 e 499 del progetto, che non impone categoricamente 
«( all'alt1'o contntente)) l'obbligo di provare che egli agì in lnwna 
fede, come l'e egli si trovasse in uno i'itato di prei'ilUlzione eli mala, 
fede. 
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OAPO II. 

DELLA INFERMITA DI MENTE IN GENERALE. 

ART..493. T11.tore P1'o'L·vi.sO'l"IO all'i nferrn o di mente. 

Il tribunale, col prO\TE'dilllPuto con cui autorizza in "Hl definitiva la ('n­
stodia di una persona affetta da malattia mentale in un manicomio o altro isti­
tuto di cura o pres&o la propria famiglia, può nominare un tutore pl'Ovyisorio 
a, norma dell'articolo 4i4, previo esamE' della persona medesima, se sia possi­
bile e 'per elElsa non pregiudizievole. 

La nomina del, tutore prov\"isorio e la sua rev{)ca devono eSSE're annotate e 
('omunicate a norma dell'articolo 478. 

Sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 

A parte ogni dhwussion<:' sulla opportunità o meno di tras· 
portare n<:'l Oodiee, integ-rate e talora modificate, molte nOI'ID(:' 

della legge sui manicomi e sugli alienati, tanto più quando si 
ehiude lo stesso primo articolo (493) MI capitolo, che tratta del· 
l'infermità di mente in generale, col dir!" cbe « sono salve le 
'Ì'I,sposizion·j delle leggi speciali l), sembra sarebbe stato meglio 
mantenere sempre la stessa t<:'rminologia e perciò parlare di 
(( 'infermità di mente» anzichè di « malattia mentale l). 

Pare pure sarebbe stato più opportuno in una parte del Co­
dice che tratta deH'inf<:'rmità di mente in generale, non riferirsi 
soltanto ai easi in cui si proyyede definitivamente alla custodia 
dell'infermo, ma a tutte le ipotesi in cui 1'Autorità giudiziaria 
venga a conoscenza eH un 'infermità, mentale che abbisogni (li 
qualche suo provvedimento. 

Sembrerebbe che quanto meno la prinHl parte potrebbe essere 
meglio così concretata, : 

« Il Tribunale in ogni 1),I'O'L:vedimento p-repa,ratorio o definifi1in 
o) corn'l.tnq'l.te, reIa.fivo al7a cnstodia di '1.(·11(1 persona affetta da 
inferrnità di mp.n.te ;11 un 'momi('om.in ... ». 

AR'I'. 497. (Art. 336 codice civile). A.ll nm.l7a.bi/i,tà. degli a.tt-i compi,uti rh.l­

1'ante 1111. pe1't1t.1'bamento menfnlc, 

Gli atti compiuti durante un perturbamento mentale, dipendente da qual­
siasi causa, sono annullabili, sempre che il loro autore dimostri che furono 
compiuti in istato di incoscienza e che l'altra contraente ha profittato di tale 
stato. 

L'azione di annullamento degli atti indicati nell' articolo precedente non 
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può es'sere promossa che dalla persona a ffetta dal perturbamento mentale o 
dai suoi, eredi ad aventi causa. e non oltre cinque anni dalla cessazimle dello 
Btata di incoscienza. 

Se la: persona affetta da perturbamento mentale era al ten)po del compi­
mento dell'atto un minore emanClpato o un lllflggiore inabilitato l'aziane può 
essere pramossa anche dal curatore. 

Se alla persana affetta da perturbamento mentale sia stato successivamente 
nominato un tutO're pravvi'Eioria a, norma degli articoli 474 e 493 od essa sia 
stata interdetta, l'azione di annullamento può essere promassa, da I tutare an­
('he' se è provyisO'rio. 

Awr. 498. (Art. 337 eoclice ci,·ile). 11J1711l0n,aIJilità di atti, dopo lo l/I01'te 

(lel/.'infermo. 

Gli atti campiuti da una persana in istato di mcoscienza non passanO' essere 
impugnati dopo la sua marte, se non quando' consti ehe l'altra (\()ntraente ha 
a.pprofittato di tale stata e inaltre che siasi pramassa l'interdiziane prima, della 
morte a che sia stata autorizzata in via definitiva la custadia della persana o 
la prova dello, stata di ineascienza risulti dall'atto stesoo l'he viene impugna:to. 

ART. 499. A.tti com:pillt'i da mino1'/, 'i,ntertfptti, u 'i,na,h'ilitati in .Itdto d'in­
coscienza. 

Le dispasiziani degli artiaali 497 e 498 nan si applicanO' agli atti che sianO' 
stati campiuti in Lstata di inooscienza da minori o da maggiori interdetti O' 
inabilitati. e dei quali si possa chedere l'annullamento per la minare età. per 
la interdiziane o per la inabilitazione dei lara autari. 

Anche qui si rileva, eo~ì nella rubrica ('he nel testo dell'arti" 
eolo, quell'errata tf'rminologia che fu già sopra accennata (vedi. 
pl'og. art. 4B3) ('he può genf'rul't' molta confusione ed incertezza. 

Non si parla di malattia mentale come all'art, 493, ma nep­
pure di infe1"mità di mente chp P la ,Toce a cui si intesta il capi­
tolo intiero, e si parla di perf111"ba:mento lnenta.le e di stato di in­
coscienza senza dare ragiOllP eli qneRto mutampnto eli termini. 

Dal punto di vista della forma. Rembra cbe essa potrebbe 
essere facilmente migliorata. 

Non si comprende perchp nell'art. 497 non siasi adottata la 
terminologia seguita dagli art. M)8 e 499 in cui pa dasi unica­
mente di stato di incoscienza" che, anche ne] linguaggio comune, 
è, sempre per lo meno uno stato eli perturbamento mentale, o, 
in altre parole, una forma di infermità di mente, di quella in­
fermità a cui si intitola l'intiero capo II del titolo XI ed a cui 
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devono informa,rsi i tre articoli ehe lo chiudono e sono per più 
rispetti rilevantissimi. 

Oonverrebbe poi correggere un 'evidente !'lvista che si ebbe nel 
primo comma dell 'art. 497 in cui si parla di atti indicati nell 'ar:­
ticolo pr ecedente mentre f1Uf>sto si intitola alla sospensione della 
prescrizione (v . progetto art. 496). Se non si vuole fare dei tre 
comma dell'art . 497 un a r ticolo separato, come forse sarrbbp 
più logico, contenendo essi l' indicazione delle persone che pos­
sono far valere l'annullabilità clp qua e dei ter mini in cui si 
deve fare valere, converrebbe presentar~ detto articolo 497 ne'i 
seguenti termini (an/1/ttllabilità de,c;l i atti compùtt'i ù'ì istato (U 
incoscienza): Gl,i Cttt-i compiuti in istato (U incos( :-ie'nza, da qua­
lunque causa ess(! dipenda, sono ounullabili SemlJr echè il l01-0 
fttttore dimost1'i che f'/U'01W comp iuti in ùstato di incoscùm.za, e 
che l'altro contment e ha approfittato d·i tale stato. 

L'az'ione cl'i aT/i//ullamento di 1:a li att'i non può essere pr o­
1nossa che dalla persona che li ha compiuti o det'i s'l-toi eredi od 
aventi ca'usa, e non dopo di cinq1/e anni clalla cessaziOne 
dello stato di i1lCoscien z:a se la pe1's011(1 che ha compi 1.tto l ' atto 
era al tempo di suo compi mento un m inore emancipCtto o 'Un 
maggiore 1nabiUtCtto. I/o.z'ion e JYUò essere promossCt Ctnche dal 
ouratore, 

Se a lla l)ersona che cOlnp·ì l 'atto in i stato di i ncoscienza sia, 
stato successivamente 'nom1'nato un tutore JJrov'V'isori o a nonna 
degli ar t. 474: e 493 od essa. sio. stato infe'rdetta., 1'a.done d'i Ctn ­
m tllamento J)'I-/ò esserc ])1'0111OS80- do} t11, to're nnche se pTo1Jviso/"io . 

Per quanto concerne la sostanza ecl il contenuto degli atti di 
eui in epigrafe, il parte che sembra essi troverebbero sede più 
opportuna nel campo delle obbligazioni e contratti e sopratutto 
nella parte generale in cui si pa,rla della prestazione del con­
senso e di vizi di volontà, si potrebbe discutere se possa parlarsi 
di semplice annullabilità, in riguardo ad atti compiuti in istato 
li 'incoscienza che deve ritenersi essere tale stato di mente da 
Logliere ogni volontà, e se non siano migliori, anche per gli atti 
compiuti in istato di infermità dI m(m t e, magari p({,8seggem o mo· 
mentaneet) ma producentesi e rivelantesi come stato d'ùwQ ­
8cienza, la vecchia formula degli articoli 336 e 337 Ood. civ .) 
salva la risoluzione delle più im portt1nti questioni cui essi hanno 
sinora dato luogo. 
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TITOLO XIl. 


Dell'Obbligo degli Alimenti 


Be/.atore Prof. LUIGI ABELJ.O. 

OENNI GENERALI. 

Anche da un punto di vista scientifico si è fatto un progresso 
col creare e regolare un titolo autonomo ( dell'obbligo degli ali­
'menti », in cui si raccolgono tutti i easi di obbligazioni alimen­
tari legali. 

Il titolo si compone di soli diciannove articoli, ma ha dato 
luogo ad una elaboratissima relazione di circa quindici pagine 
del prof. DE RUGGERO che, per la diligente minuzia con cui egli 
illustra l'argomento e le dotte ricerehe e le sag'aci osservazioni 
con cui rende possibile approfondire ed approfondisce le que­
stioni più gravi (v. spec. relazione pagg. 209-210 e nostre osser­
vazioni sub. art. 504), rende superflua ogni premessa di carattere 
sintetico o generale ed impone il gradito dovere di esprimere 
a,mpia ed incondizionata lode a ehi l'ha studiata e redatta per 
ill~rgo e sicuro contributo che ha dato ana nuova dottrina che 
jntanto si è legislativamente predisposta ed affermata nel si­
stema del nostro diritto positivo. 

Si può dissentire - come dissentiamo - in ordine alla so­
luzione data a talune questioni particolari come, ad es., 
riguardo all'obbligo tra fratelli e sorelle (prog. art. 505 e 50.7), 
all'obbligo del donatario (art. 504) ed alla prestazione mensile 
~ntieipata (art. 512), ed altre d'ordine generale come quella 
circa l'estensione del titoJo e la natura delle obbligazioni ali­
mentari in esso incluse. 

Si può ritenere che sia opportuno si raggruppino nel pro· 
getto di legge tutte le norme concernenti i diritti e gli obblighi 
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aventi muice in un rapporto famigliare intendendo 
il termine fami,glia nel senso lato ma proprio per cui vi si com­

affinI (v. CIURmG e Trai ledo 
d'iritto civile) pago 228), ma n011 quelli derivanti da cont.ratto e 

testamento da "enten 
Non pOSSlaI110 non rallegrard che, dopo esser!,;i data la no-

della pm'80na elOe opo essersi posta con 
dizIone fondament.ale per il sorgere dell'ohbligo alimentare 
',v. prog art. 500), siansL più sinteticamente che nel Oodice. 
indicate 'le persone ob al'imenti 
l'ordine in cui sono obbligate (prog. art.. 500), p siasi omesso di 

il de]la per considern 
J'l10ne che, nonostante alcuni Codici (es. Ood. civ. spagnuolo, 

esso non vero ,<empI'e o hl ogni caso, 
d'aitra parte FonUne con cui vengono gli obbligati non coincide 
neeessarhtmente cm1 'ordine con (',ni veng'ono gli ~wenti diritto) 

le, c'è un ordine 
Dobbiamo segnatamente rilevare tra le novità apportate dal 

quei ehe l~ifer,jscono al nwdo somminislrare 
ali-rncnti nei yari t.t'mpi in cui essi occorrono in quanto, tra Pal­

si faco" al adice cii auiorizza secondo circostanZt' .. 
iI deposito in ul1a 1Jubb7-ica Cassa di un capitale i cui interessi co­
stituiscono la fissata e s'2Humette che, in de 
ierminate condizioni (art. ;')14 e 315) prewre o presidente 
del 'l'ribunale pOl'sano ordiuare assegni provvisor'i od apportare 

OSSEHVAZION A AR'PICOLI. 

BELI/OBBLIGO DEGLI ALIMEN'l'I. 

ART. 504. (Art. 1081 codICe civile). Obbligo elel elonataTio. 

Quando il donante possa altrimenti al proprio mal1telli~ 

rnel1to, il donatario ,è obbligato a prestargli gli alimenti, i quali sono commI­
sUrati temltO' conto della natura e del.ln entitil d~lla donazione, dell' nrricchi~ 

dpldonatario e ugni altra cireostanzlJ. 

Questa obbligazione non ha luogo per le donazioni fatte in contemplazione 
matrirnonio per f[lwlle l'pmuneratorie. 

Fra piti donatari l'anterio're è obbligato sempre che il posteriore non possa 
in tutto od in parte adempiere alla propria obbligazione. 

Biblioteca centrale giuridica



143 

L'obbligazione del donatario prende grado prima di quella dei paren ti e 
del coniuge. 

Per quanto possa essere lodevole ~ e l'abbiamo senza riserve 
dichiarato nei nostri cenn'i genernli ~ il tentativo di raccogliere 
in un titolo a sè tutte le norme relative all'obbligazione degli 
alilnenti ) sembra che della disposizione contenuta nell'art. 504 
~arebbe stato meglio parlare in materia di donazione in occa­
sione della revisione che si fa rà dell'art. 1081 Cod. civ, 

B ciò, sia perché lo stesso progetto (art. 519) considera il 
caso di obbligazioni alimentari nascenti da testamento, da con ­
venzione, o da altro titolo (?), e sia perchè, se si vuole dare un 
(,lenco delle varie ipotesi in cui può ricorrere l'obbligo in pa­
l'ola, bisogna darlo completo, e q nindi oecorrerebbe anche par­
lare degli altri casi, e purf', aù esempio, dell'obbligo alimentare 
della massa dei creditori ,'el'SO il fallito (art. 752 Co(l. comm.). 

F: cl 'altra parte clisputabilp il principio informatore della 
llorma che dovrebbe. quanto meno, non essere così assoluta e 
mostrare in qualche guisa ehe il sorgeJ'e dell'obbligo nel dona­
t;u'io è soggetto, come si llice nella relazione, alla condizione che 
sussista ancora nel patrimonio del gratificato () il eel"pite donato 
o l'effetto utile e doè l'arricchimento, 

AltT, 506, (Art , 143 codi('e ùi "il e), JJi.yu,/'(/, deali a./-i./IIell ti . 

Gli alimenti debbono essere a;;~egnati in proporzione del bisogno di chi li 
domanda e delle sostanze di chi deve somministrarli . Essi tutta via sono sempre 
determinati in misura cong ru a e tale da consentire soltanto ch e l'alimentando 
,iva modestamente in condizioni conispondenti all~ sua posizione sociale, 

Può parere c:ontra clditOl'io (liI'p che gli alimenti debbono es­
;,ere tali da consentire soltal/fo (!) che l'alimentando viva mo­
(lestamente ( !) in condizioni (:()/'risJJollden h alla sun p()8i,,~ione 

"r;ciale (!) , 
Non si sa, ad esempio, li quali eriteri dovrebbe attingere il 

magistrato per determinare la misura degli alimenti pres"tandi 
a chi fosse in posizione sociale ed eeonomica altissima (principe 
o 	principessa, miliardario o anche solo milionario), 

Non si saprebbe come conciliare il diritto, di chi deve som­
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ministrare gli alimenti, di provvedere a che l'alimentando vÌva 
'iYiodesta,mente) in relazione an'obbligo che pure gli è fatto di 
eorrispondere gli alimenti in propm'z'io1'1e deUe s'ne sostanze ed 
in misura congrt~a tale che permettano all'alimentando d,i vi­
vere in condizioni c01Tispondenti alla sua posi.zione socialè. 

Ciò tanto p iù. si deve ritenere se si considera quanto ebbe a 
dire il relatore DE RlJGGERO nell'illustrare gli articoli 505 e 507 
dist inguendo tra alimenti congrui e rtlimenti strettamente ne­
('c8s(wi e sopratutto nel rilevare elle: «la distinzione è essen­
ziale : cong1'11/i sono gli alimenti dovuti nella misura regolare, 
che è determinata dan a condizione sociale dell 'obbligato e del­
Pavel1te diritto, dalle sostanze del primo, dalle abitudini fami ­
gliari dagli usi di quel determinato ambiente sociale e fami­
gliare ; i necessari per contro non possono mai estendersi oltre 
quelli che sono j bisogni più essenziali ed elementari della 
vita ». 

Se si éonsic1era ehe l 'art. 506 si riferisce agli alimeni'i congrui 
e che i] relatore, anche succeRsivamente (v. relazjone DE RUG­

GERO, pag' . 212) dice che essi «( devono essere assegnati in propor ­
zione del bisogno di chi li domanda e della potenzialità econo­
mica di chi deve prestarli , e possono perciò variare profonda­
mente nei singoli casi concreti, poichè la loro determinazione è 
necessa r iamente relativa e decisamente influenzata da quei due 
estremi», non si riesce facilmente a spiegare come si possa, ri­
tenere che: 

« La formula adottata nel progetto « in misura da acconsen­
tire soltanto che l'a limentando viva modestamente in condizioni 
corrispondent i aUa sua posizione sociale », mentre acconsente 
elle a persona àppartenente a fami.glia cospicua per censo e per 
nobiltà si diano assegni che le permettano di vivere col decoro 
richiesto dalla sua condizione sociale, sarà di remora al giudice 
!Iel fare assegni che possano incitare alI'ozio e alla impre­
videnza », 

ART , 512 , Prestazvone 'mensile anticipata. 

La pensione alimentare deve essere prestata anticipatamente mese pel' 
mese, ",alvo che il giudice riconosca ,opportuno fissare per iodi diVersi; nè l'ob~ 
bligato può essere tenuto in qualsiasi caso a rinnovare la prestazione già fatta 
e ricevuta dall 'altra parte. 
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L'ultima parte dell'articolo in esame, s.embra in contrasto 
con natura e funzione dell'obbligo e fa­
vore che medta la sua causa, 

Converrebbe spiegare come la formula recisa « ,in quctlullque 
caso» non escluda, come dice il che possa il giudice 
esaminare se in tali casi la prestazione si possa o debba l'icono­
scere 

Parrebbe più consono ai motivi deUa legge esposti nena re­
lazione ed ll1nallità, si informa] fI.egli 
alimenti, ammettere che, in via eccezionale e sia pure per 
redimento del giudiee,possa ritener'si l'ohhliga tenuto 
menti ne:i lirniti dello stretto necessttrio qlmndo 
ehe rieevette anticipatnmente la pem'ione alimentare, ne abbi­

rÌeoHosCel"e faz,oltà 
in tali casi sugli a7i11/.e'nti congnii si possano fare quelle ridu­
j~wm occorrono per far reeupel·are 
abbia pagato in più della pensione alimentare fissatf1, e perchè, 
per gl1 elementi tii pObsa va:dare 
il tempo di loro prestnzione e eOi'l fiss,u'e per eH8<l periodi minori 
del meRe, 

AH/l'. 518, (Art. 146 codice civile, 92 codice procedura civile), Dm'et-la del­

l'oblìli(lo, 

L'obbligo alim81l"bal'e dum tutta la vita d~ll'avente diritto, sempre che pe1'­
dl1.rino condizioni la continuazione. 

Esso cessa con la morte dell'obbligato. quantunque il medesimo li s01nmi­
nistrasse in e,secnzione di sentenza. 

·Oessa alt:re·sl se l'aJilnentatcy si n::;nda rCtrponsabile cl:l nn delitto cont.ro la 
yita e l'incolumità individuale, contro l'onore o la libertà individuale dell'ob­
l;hgato. 

Ci sembra molto discutibile l'ultimo comma per le conse­
guenze che può a carico terzi. 

Meglio sarebbe forse che cessassse ogni diritto dell'alimen­
tando verso così non farebbe 'ob­
bligo degli alimenti su un obbligato in sussidio, o, quanto meno, 

ehe tal gli alimenti che 
('ambierebbero di diritto categoria e si ridurrebbero allo stretto 
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TITOLO XIII. 

Degli Atti di, Stato Civile 

Belatore Prof. LUIGI AnELLO . 

OENNl GENERA J:;I. 

Il nostro progetto di Codice civile, nel ritenere che, come si 
legge nella elaborata relazione dell' AZARA) particolarmente ricca 
di preziosi dati di legislazione comparata, sia preferibile mano 
tenere nel Codice un titolo degli l:ltf'i dello Sta{:o clo'ile alla fine 
(leI libro primo anzichè trasferire e sistemare le condizioni re­
lative in una legge originale e completa sull'« ordin([mento dello 
8lato civile », tronca una grossa <] uestione pregiudiziale ch'e s'è 
.llbattuta in dottrina ed ha trovato varie risoluzioni anche nella 
legislazione straniera. 

A prescindere, per la ragione Ghe trattal'li essenzialmente di 
il uestione t eorica di metodo e di sistematica , dana disamina della 
medesima e dalle molte dubbiezze di soluzione che presenta, im­
porta, per quanto riguarda il contenuto del titolo, anzitutto 
<1vvertire che il progetto n011 ruc(·oglie nel titolo in esame le 
disposizioni che banno carattere regolamentare, ma soltanto 
quelle, sia pure di ZP.9.ge special e) che hanno natura di diritto 
sostanziale. 

E queste . coordina e distribuisce organicamente e sistemati­
eamente e talora in modo diverso e migliore di quello in cui 
~ono collocate quelle basilari contenute nel Oodice, {:ompletate 

, 	con quelle della legge speciale sull'or·dinamento dello Stato ci­
vile del 1865 e eli altre leggi speciali anche recenti con cui hanno 
più diretta e stretta connessione. 
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.r<; ad avvertire, però, che il progetto accoglie fondamental­
mente la stessa divisione generale del titolo in settecapi : 1° Di­
H}Josizioni generali; 2° Degli atti di nascita é di ricognizione 
della filiazione ; 3° Degli atti di matrimonio; 4C Degli atti di 
morte ; 5'° Degli atti dello Stato civile dei militari in campagna; 
(;O Delle trascrizioni, delle annotazioni e delle rettificazioni degli 
atti dello Stat o civile (in sostituzione della epigrafe più ristretta. 
e meno esatta che legg'esi al conispondente capo VI del ti· 
1010 XII del Codice vigente « Della rettificazione degli atti di 
8tato civile») ; 7" Disposizioni penali. 

Nella parte intestata alle disposizioni generali, a p<J,l'te Fa,l" 
licolo introduttivo (art. 520) che c1ichia,ra quali sono i registri 
che si debbono tenere e non fa che riprodurre, in forma riveduta 
e corretta, una disposizione della legge sull'ordinamento dello 
Stato civile, si ripete, per quanto in migliore ordjne, e per lo 
più in termini più appropriati, buona parte clegU articoli del 
Codice che vanno dal 350 al 370. 

Leggeri ed opportuni emendarnenti o ritocehi di :,;ostanza ~i 

uotano, segnat!:Hnente in ciò che riguarda la eontestualità, della 
sottoscrizione delFttfficiale (U Si:nto civ-ile2, quelle dei dichia­
ranti, di cui diremo nelle nostre osservazioni 8'ub. art. 528, e 
rass'istenza de'i testimoni agli atti ed alle dichiara2ioni clarice· 
versi dagli ufficiali dello Stato civile~ di cui nell'art. 525 del 
TH'ogetto, che, a differenza di qua.nto richiede il corrispondente 
,u'Ucolo 351 del Codice, non ordina più che i testi Riano di $esso 
maschile, abbial10 compiuto gli anni ventuno e risiedano nel 
Comune, ma dispone, invece e 8emplicemente) che siano m.ag· 
giori di età e siano preferiti quelli sceUi da.Ue partiinteres8ate) 
a,nelle fra i loro parenti. 

Più notevoli e necessarie appaiono le varia.nti ed innovazi.oni 
:~pportate in materia di atti cO'I'njJ'iuJi dCi ital'i,ani () fi,q7i diitn· 
Ua.ni aWestero . 

Sembra a noi, che, più opportuno; sia logieo (' necessario, 
l'avere, col dovuto riguardo al giusto principio che gli ita1iani 
HU'ester"o devono quanto più è possibile esser.. equiparHti <l, 

quelli residenti nel Regno, formulati gli articoli 333, 534 e 535 
elle dispongono in termini chiarissimi, non bisognevoli di al­
cuna interpretazione, come i cittadini che si trovano fuori del 
11eg"no debbono provvedere agli atti ,li nascit.a e di. mort.e eheli 
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termine fisso ed ingiustificabiledei tre mesi stabiliti dall'arti­
colo 368' Cod . civile), debba avvenire al Ministero degli a.ffari 
e:,;teri la trì'1smissione di atti rieevuti fuori del Regno . _ 

Oerto, il capo II l'eIa til'O agli alli cli lULscita,) in connessione 
wl settimo, è indubbiamente il più importa,nte; a tali atti in­
vero, èc1 a ragione, si è data la massima rilevanza col disporre 
eÌle in essi sia,no annotate" tutte le notizie interessanti la vita del 
nato e in particolare (prog.3Tt. 573 e segg.) tutti i provvedi­
menti che, nel corso della vita, modificano lo stato o la capacità 
delle persone cosi da {ol'mare,come ripetutament f' si dice neHI'" 
ì'elazione, la sua biografie( gi1tridica. 

Dato il sistema che si è voluto seguire, è bene siasi cercato 
di dare a chiunque un facile e sicuro moEio di accertarsi deUo 
stato e della capacità di UD<l persona, e siasi perciò disposto, 
eolla fusione in un unico articolo (art . 7)73) di alcune norme 
della legge sull'ordinamento dello Stato civile, che in calce al-

I 

1'atto di nascita siano annotati g-li a tti di matrimonio e di morte, 
le sentenze che dichiarano la presunzione di morte e quelle di 
l'ettificazione passate in giudicato che riguardano l'atto di na­
scita già iscritto nei registri, e, inoltre, gli a t ti e le sentenze 
riguardanti l'acquisto o la perdita dena cittadinanza, il l'ico­
noscimento o la dichiarazione giudiziale di filiazione na turale, 
la legittimaziol1e, l'adozione, la tutela, l'emancipazione, Pintel;­
alzione, l'inabilitazione, l'assenza, il cambiamento o l 'aggiunta 
di nome e cognome, la concèssione di titoli di nohUtà e (li pre­
dicati. ed i relativi provvpdimenti dj sospensione o revoea . 

:m degna quindi di rilievo la particolare cura clw appare e~­
sersi posta nel regolare le diehin razioni oceorrenti per r iCeVf'fe 
gli atti di nascita edi rieognizione di filiazione ed i loro eiTt>W. 

I~ utile ehe, eome avvertiremo iN/b. art. 537, 54}) e 550, in 
eonrormità alle impresdmlibili esigenze dei tempi e della pl'R­

tiea, si siano date no1'n10 speciali riguardo alla 11CtScii'a in via(jfJio 
pet' terra, e pe'/' ariet, e si sia voluto, per fare la dichiarazione di 
nascita" un particolare termine di giorni dieci e non si sia più 
l'ic:hiesta la necessità eli presentazione del neonato. 

E necessario ehe siano coordinate, eome lo sono cogli art. 7)4:2, 
551 e 553 del progetto, le disposizioni sullo si;ato civile con 
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q llelle concernenti la filici,zione naturale e siasi introdottoml 
apposito registro pèrannotarvi provvisoriamente le diehia,rR­
,doni eli nascita fatte tardiva mente (prog . art. 538) _ 

È opportuno, e rispondente a veri bisogni della pratiea fo­
rense, quali furono ampiamente riconosciuti anche dai due più 
recentiCodici stranieri (russo-sovietico e messicano) e dallo stes ­
~o Consiglio della Società delle Nazioni, l'obbligo che il progetto 
fa, coll'art- 541, ai comparenti di far conoscere il tempo e la 
causa della morte del neonato ehe sia non 'vivo al tempo del1l:1 
dichiarazione di nascita e l'additare all'uffieiale dello Stato 
civile i modi ed i 111f'zzi eli necertamento (lelle diehinrazioni ì1 

lui fatte _ 
J~ incontestabilmente conforme al profonrlo r ispetto dovuto 

a lla persona umana, ed a tutto ciò che costituisce la personaWà, 
l' obbligo di non dare al neonato nomi che siano ridicoli o Yel' ­
gognosi, contrari all'ordine pubblico f'cl al buon costume ovvero 
'11 sentimento nazionale o religioso (y_ IJegge 8 marzo 192~, 

lì . 383), o che siano tali da produrre omonimie in conseguenza 
del t radizionale uso, inva lRo specialmente in certi luoghi. di 
altro fratello o sorella vivente. 

Ma un g'iudizio preciso e completo sul modo con eui è disc.i­
plinata e si disciplinerà tutta la materia, di cui in questo titolo, 
non si può dare oggi, perché la, disc.iplina dell'esecuzione delle 
,o.;ue norme è in massima parte l'inviata ad un regolamento che 
i:\.lwora non si conosce. 

In esso dovranno trovare sede varie disposizioni che oggi 
esistono nel Oodice, ed aUre molte che esistono in leggi spe­
ciali, oltre a quelle che si dovranno eJ' /101'0 crea.re per megÙo 
rispondere ai voti molteplici che da tempo dottrina e giurispru­
denza hanno formulato ]1<>r rendere più completo l' ordinamento 
dello Btetto cit'ile-

Così è, ad esempio, delle nOI-me concernenti le modalità della 
chiusura, trascrizione e deposito elei registri di Rtato civile e 
delle carte che devono esservi allegate (v . CocL civ. a rt: 356-361)_ 

E cosÌ è, in pal'ticolai'e, degli atti relativi alla legislazione 
deì figli naturalL 

1<:: ovvio - possiamo dire col diligentissimo relatore ~ che 
questa materia dovrà essere completata con riforme anche al­

Biblioteca centrale giuridica



i51 

POl'dinalllen:to dello· Stato civile (R .. D. 15 novembre 1865, nu.­
mero 2602), ed alcune di esse possono additarsi qui fin d'ora,. 

All'art. 144 potrà aggiung'erRi che le copie dell'atto di na­
~dta del figlio legittimato per susseguente matrimonio ed il re­
lativo certificato debbano rilasc.iarsi nella forma delle cop'ie 
degli atti di nascita dei figli' legittimi e dei relativi certificati 
.art. 542 prog.), senza altra indicazione. 

Si dovrà pure tenere conto del Decreto dell' 11 novembre 
:1926 circa il rilascio dei certificati dello Stato civile, che con­
viene esaminare, coordinare. ed introdurre nella nuova legge, 

Può fOl'segioval'e ril)etere qui, all'interprete delle future 
leggi in questa materia, quanto scrivevamo molti anni or sono 
(v. ORIRONI e ABELLO) 'P1"attato di diritto oivile J I, p. 275), cioè 
elle tI! quel modo che l'autorità sociale dà, per via deUa legge, la 
eondizione giuridica di persona a chi riunisca in sè quegli ele­
menti che essa a ciò richiede e determina la posizione giuridica 
I stato) che la persona ha o può valevolmente avere, provvede 
del pari intorno ana prova che reputi· più conveniente a dimo­
/.ltrare l'esistenza di tale stato; ricerca e valuta tale convenienza 
in' rapporto al fine della maggiore sicurezza e certezza che dana 
prova possa emergere, consideranòo lIimportanza dello stato, 
}'lspetto alla persona cui direttamente si riferisce ed an'01~di-

. namento sociale al quale esso può ottenel'ecome una dene ra"­
gioni che concorrono a costituirlo. 

Ond'è che, in .qiIesta parte delle provvh-doni sue, la legge 
muove seguendo l'interesse generale, e, come sOnOdJ01"dine pub­
Mico le disposizioni intorno ]0 Rtato, lo' sono egualmente quelle 
che disciplinano i mezzi idonei a dimostrarlo: l'interpretazione 
llon può, in conseguenza, attenuarne in alcuna guisa il conte­
nuto, quando a ciò fare non g'li dia autorità la netta volontà· del 
legislatore, il quale, a' dimostrazione dello stato, ordina un 
modo ordinario di prova che è -del tutto speciale ai fa,tti che esso 
è volto· ad accertare, e cioè i registri dello Stato civile ed i loro 
e:o.tratti, pure comprendendo in tale denominazione .alcuni re­
gistri che, sebbene tenuti dàH' Autorità giudiziaria, com'è dei 
registri delle tutele dei minori 'o degli interdetti e delle cure 
degli emancipati od -inabilita ti, si riferiscono alla 'condizione 
giuridica della l'lersona (v. LA1\:lprs), l/or'dinamento degli ntti 
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clello Stato civile 8econ(]o il progetto del Codice c/>m:Ze, nelltb ri­
vista «Lo Stato civi1e italiano», 1930.. 

OSSE'RVAZIONI A SINiQOLI AR't'IOOLI. 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

ART. 528. (Art. 353 codice civile). Lettttra. e sotto,~c7'izione degli atU. 

L'atto, appena compiuto, sarà letto dall'ufficiale dello stato c~vile ai di­
éhiaral1ti ed ai testimoni, i quali debbono sottoscriverlo insieme con lui. Dele 
J:adempimento di questa formalità si fa menzione' nell'atto. . 

Se i dichiaranti () i testimoni non possono sottoscrivere l'atto, si fa pure 
menzione della causa dell'impedimento. 

Se un atto di cui siasi iniziata la redazione, non pos'sia essere oompiuto, 
l'ufficiale d~n(} stato civile deve indicare nell'atto medesimo la causa dell'in­
terruzione. 

Non risulta in modo esplicito quale .!olia. la sanzione elena sot­
toscrizione non eontestuale. 

Se essa dovesse consistere nella nullità dell'atto, come per 
l'analogo art. 353 del Cod. civ. si ritiene essere lasanzioneàella. 
mancanza di firma, il rimedio potrebbe essere peggiore de] male 
dal momento.. che ilrelatore dice che la contestualità fu voluta 
per eliminare il malvezzo di alcuni ufficiali di non sottoscrivere 
subito gli atti, che talvolta rimangono privi rlitale firma e nulli 
per mera trascuranza dell'uffieiale. 

Il rilievo ci pare tanto più necessario in quanto non pare /:'ii 
possa dubitare che il progetto di riforma si è sostanzialmente 
informato al sistema del diritto vigente da- cui si è pure quasi 
testualmente riportata la norma contenuta nell'art. 404 del 00­
dice civile col disporrp, all'art. 5RO del progetto, che le eontrav­
venzioni alle disposizioni contenute in queAto titolo, sono punite 
dal Tribunale con pena pecuniaria da cinquanta a lire mille, 
oltre il risarcimento dei danni e salvi j casi di delitto previsti 
dalle leggi penali. 

Oi sembra che sarebbe opportuno a tale rigmlrdo un'espressa 
dichiarazione della legge dal momento che uno dei più minuti stu­
diosi della materia ed interpreti del Codice attuale (v.]JIOLA, 

A tti dello StaJo civile) 2" ediz. 1915, p. 179) avverte che se l'atto 
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dello St<l!to eivile deve essere redatto (hd pubblicOlltlicio dalla 
legge designato, l'atto deve contenere in SI" stesso la prova che n 
pubblico ufficiale vi èintervennto. Questa prova non risulta dalla 
intestazione che l'atto porti che una determinata persona forma 
Fatto; questa intestazione non fa Cf'l'ti che quel pnbblico uffi· 
dale di fatto vi intervenne: perehè (jlH'sta provH vi sia: è 
cl 'uopo che l'atto porti un segno che solo qnella det~l'lliÌnata per­
sona che vi è intestata vi abbia potuto apporre . E , siccome il 
Rq:mo col quale una persona fa certi elw essa è intervenuta nel­
l'atto è la firma, della pert'ionn stpflsa che si lroYi apposta aUa :fine 
dell'atto, così dell"af'ìsenza dell'atto dello Atato civile è la esi ­
steml<l nello stesso della DJ'ill3. dell'ufiieiale dello Stato eivi.1é che 
ddle indicazioni contenute nell'atto risulta avere arma to l'atto 
stesso : senza tale firma 'l'atto qmlle atto (leHo Rtato civile è 
ginrictienllwnte ine:;;lstente . 

AltT . 1535 (Art. 368 codice civile). ' :L'rasmi,\sione di atti. Ticev1/.ti all'e.stM'o . 

I regi agenti diplomatici o oonsolari e i funzionari che ne fanno le veci de­
nmo nel più breve termine possibile trasmettel·e copia degli atti, da. lor o l'i­
,cevuti o a hm} pervenuti , al ministero degli affari estm'i, per C'ura del quale 
,;i fanno pervenire p~r la trascrizione: 

gli atti di na,s,cita all' ufficio dello stato civile del domicilio del p adr e del 
bambino, o della madre se il padre non è conosciuto; 

gli at'0i di matrimO'nio all'ufficio dello stato civile del comnne dell'ultimo 
domicilio degli sposi; 

gli atti di \norte all' ufficio dello stato civile del comune dell'ultimo do­
111 iciliQ del defunto. 

g bene, a differenza eli quanto si dispone nella seconda par te 
dell'art. :368 Cod. dv" non fissare il t ermine per la trv,smissione 
<legli atti e disporre ('he ee:sa avvenga nel più brf've termine 
l,ossi bile. 

, Oosì, non solo i'Oi evita la questione, che fu già tatta se pos­
sono accettarsi e trascriversi gli a tti che giungono dopo i tre 
mesi, senza la relativa autorizzaziOlle del 'l'ribuna]t>" ma si con ­
sacra ancora in un testo legislativo il particol::\Jre interesse che 
lo Stato ha e dimostra ver so i suoi eittadini e ]a 1wf'mm'osa cm·a 
('.on eui vuole, pdt, celermente che s;a, possibile, avere nei suoi 
j·egistr-i copia ed estra,tto clegli atti di stato ('.Ìvile chp si com­
piono all'estero . 
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Si può osservare che, anche pel diritto vigente, come fu gIa 
autorevolmente accennato (v. PIOLA-CASELLI; voce .fitti di Stato 
civile in « Dizionario del dir itto privato dello SCIALOJ A », vol. I), 
deve ritenersi essere cos1 grave e preciso do ve're del cit tadino 
elle ha fatto procedere all 'ef,tero un atto cU Stato civile che lo 
riguarda, farne indiretta o diretta r imessione agli uffici dello 
~tato elvile del Regno che lo StCito stesso ha provveduto per 
a vere la trasmissione di tali atti 'in alt:ro modo, mediante con-' 
l'euzioni internazionali colle diverRe Potenze. 

Si può ancora aggiunger e che, come fu assai bene osservato, 
per giustificare l' opport una rifOI~ma apportata all;L legge vigente 
in questo punto (Y. r elaz . AzARA) p . 224) e come '1bbia,mo accen­
nato nelle nostre osservazioni generali, non sembra che le dispo­
sizioni contenut8 negli art. 3G7 e 368 conformi alla volontà, oggi 
potentemente affermata, che i cittadini residenti all'estero siano 
equiparati quanto più è possibile a quelli r esidenti nel Regno. 

«Gli italiani an' ester o debbono ~entirsi fieri della loro nazio­
l. <llità, ma come hanno il diritto di ottenere proteziOne ed aiuto 
dalle nostre Autorità diplomatiche e consolari, così debbono 
/<Jottostare a tut t i gli obblighi elle sono ad essi imposti dan a loro 
qualità di italiani )). 

(1APO n. 

DEGLI ATTI DI NASCITA E DJ RICOGNI ZIONE DELLA FILIAZIONE. 

Al1l'. 537. (Art, 371 codice civile), Tcn/'lme e fonno. pel' 70. dichio.?'azwne 
di na,scito.. 

La, dichiarazione di nascìta; si deve fare all'ufficiale dello stat.o civile nel 
dieci giOTni successivi alla nascita, 

Se il bambino non gli è presentato, l'ufficiale dello stato civile devE.' assicu­
ran,i della verità della nascita o mediante certificato da rilasciarsi in carta 
Jiber a dal medico oppur e dalla levatrice che hanno assistito al parto, o altri­
menti. 

Egli può a.nf'he,' quando 100 reputi ne('eS~8no, eSlgere la presentazione del 
neonat<o. 

Oppor t une sembrano le moclificlJe ed aggiunte (:he furonoilp 
portate an 'art . 371 cod . dv . 

Dal momento che il conoscere il fatto di una louoya mH~cita 
il!teI'es~a l ' intiera societ à ed è perciò che il legislatore non 1m 
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persona ma ne ha fatto un categorico obbligol)er determinate 
persone, è giusto che a queste Flia dato modo o mezzo più sicuro. 
o meno clisagevole, eli assolverlo e perciò sia fissato loro un ter 
mine di dieci giorni anzichè eli cinque cbe, effettivamente, 1308­

Nono parere talvolta non sufficienti se si tiene conto delle distanze 
di certe località dalle sed\ di uffici e delle condizioni di lavoro e 
di salute in cui si possono trovare coloro che hanno l'obbligo di 
fare la dichiarazione. 

Ed è bene, anche per tali considerazioni, ed in omaggio a 
quelle che in. certi luoghi e in certi tempi è costante con suetudine 
CV. PIOLA CASELLI, mOfl , cit o n. 41 c. pago 378) non si si[\, più 
affermato come primQ obbligo di chi fa la dichia,razione di pre­
Rentare il neonato f\ sia posta come regola: la dispensa da tale 
presentazione che invece pel codicf> vigente dovrebbe averfJi solo 
per' circostanze gl'a vi. 

Ci flembra , anzi , che, dal momento dw all'ufficiale di stato 
dvile sono riconosciuti i più ampi poteri di indagine e eli accer­
,-amento ed è disposto chf>, se il ÌJambino non gli è presentato ) 
egli ha l'obbligo di a ssicurarsi della nascita o mediante certi ­
licato da rilasciarsi in carta libera dal medico oppure d.alla 'leva ­
frice che hanno assistito al pa,rto e lo stesso comma aggiunge 
ancora che egli può pure assicura,rsi altl'irnenti. sia in ut ile Pnl ­
timo cornma e ehe, di conseguenza, }>;e ne dovrebbe proporre la 
c"olJpressione)' tanto 'più che in qualche caso es. (gravissima ma­
latt ia del bambino) il diritto di esigerf> la presentazione, -invece 
fii reca.rsisul l uogo () mandare p~rsona di fidncia, potrebbe es­
~ere inu m (j,n() od impossibile. 

A HT. 540. (Art. 374 codice civile, art. 58 ordinamento Stato civile l.) 

no-vembre 186!'5. n. 2602; le.gge l' mar2iO 1928, n. 31'3)_ OO-nff/1utn 

de/.l'(f,/:to cl ,; nascita. 

L!att-o di nascita deve enunciare il comune, la casa, il gl-orno e l'ora della 
nascita, il sesso del b31nbino e il nome (:he gli è dato. 

Se Il dichiarante non dà un nome a.l bambino, vi supplisce l'ufficiale dello 
stato civile. 

H nome è pure imposto' dall' ufficiale deHo, stato civile ne,l caso che il di­
chia,rante intenda dare a.l bambino lo stes&o nome de.] pa.dl'e -o del fratello o 
sorella viventi oppure un nome eli 1ocalità, un cagno-me invece di un nome, 
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lwml l'idic·oli D ,-erg-ogll{)si O contrari ali 'ordille pubblico od al IJUon costUlllO 
ovvero al sentimento nazion3 le o· religioso, 

Quando si tratta di bambini di cui sono' ignoti i genitori, l'ufficiale dello 
stato civile impone ad essi anche ii c)(}gnoane, 'osservando le disposizioni del 
comma precedente ed evitando che tanto il nom6 quanto il cognome po.ssa 
farne sospettare l'o'l'igine o appadengano a f.amiglie illusvri o note nel luog'o 
ove l'atto di nascita. è formato, 

Contro i pl'oOvvedimenti dell'ufficiale dello stato ci'Ì'ile indicati nei commi 
precedenti, gl'interessati poswno ricorrere al tribunale. 

8e il pai'to èplurimo, se ne fa menzLone in ciascuno degli atti, esprimendo 
chi nacque p'1'ima, C'h i sepondo e C'Osì via .. 

Oi gemhra di dovere, In ordine al f'.ontenuto di questo a,rticolo, 
j'icorclare almeno l'ordine del giorno ~tato emesso dal "V' Con­
gresso Nazionale Giu:ridico-Forense tenuto a Torino dal 17 a ,! 
21 settembre 1924, proposto dallo l';crivente e dall'avvocato AR­
'viANDIS, Bsso fu proposto, discusso e fatto proprio anche dal 
COn1)e,gno del rnaggio 1913 (IX) , da] C'omitato di difesa (lei fan­
ci ani in seguito ad elevata, illustrazione fatta,ne dall'avv , Iilligi 
MACCARI relatore, tÌ!ppunto in quel Convegno, del tema sttUJim­
posizione del norne ai nconati illegittimi da, par1;e deWttlficiale 
dello Stato civile, 

Tale ordine del giorno) quale era stato accolto dal 11 Oon 
!J1'CSSO N a,$ionale Gim'iilico Forense del ma'ggio 1924, è espre~8o 
in questi termini: 

« Ritenuto che per infiniti disposti di legge e per consuetudine 
invalsa nel Regno, i cittadini son.o obbligati, diuturnamente, a 
far conoscere non solo il loro nome e cognome ma anche la loro 
paternità e maternità, e che quindi gli sventurati figli di ignoti, 
a cui lo Stato impone uguali obblighi a quelli di tutti gli altr'L 
f'ono costretti a continue umiliazioni per colpa. non loro, fa voti : 

1") perehè sia loro accordata una. paternità; 

2°) che le dichia1'3,zioni da rilasc'Ì.arsi dallo Stato rivHe 
éano di due specie: 

L't) estratti che contengano la riproduzione completa 
degli atti (l] nasc.ita con tutte lf'inflieì'l,zioni prc:>seritte dal Còdiee 
elvile; 

B) certificati che contengano soltanto la, indica,ziom'; 
(lena nascita con quelle della paternità e della maternità senza 
distinzione fra gli legittimi ed illegittimi ». 
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ART . •:549. JI:-ascda in. viaggi.Q di terTa. 

Se la nascita avviene durante· un viaggio per terra, la dichiar.azione deve 
essere. fatta al Ilapo del convoglio, che redige apposito- vel'baie 00n le indica­
:ai,oni stabilite nell 'art. 540, [.0 -consegna subito a l capo della stazione nella 
quale la madre la'scia il convoglio. 

Il capo della st!azi,one o chi ne fa le veci, entr·Q venti.quattl'-o 'ore trasmette 
il verbale all'ufficio dello stat,o civile del luogo. 

Awr.550. Nascda 'in viagg'i,o pe1' cwia. 

LenQnne dell'ar ticolo precedente, in quanto sia possibile, si llpplicano nel 
easO' di nascita di una bambino durllnte un viaggio per aria. 

Il ver bale, redatto dal comandante dell'aeromobile o da un funzion ar io da 
lui delegato, deve essere oonsegnato al comandante dell 'aeroporto nel qu a le la 
madre lascia l'aer omobile. 

Se l 'aer,oporto è fuori del Regno il comandante dell'aer,oillobile o il funzio-' 
nario da lui delegato trasmette il verbale ad un ;·egio agente diplomatico , 0 

C'ons-oIare che provvede alla trasmissione della <'opia a.utentica a norma del· 
l'articolo 535. 

Perchè la dichiarazione deLa HàSCÌtèl pet viaggio di ten a o 
pe!' aria, deve essere rimessa non al capo dena prima stazione o 
del primo aeroporto in cui il convoglio o l'aeromobile deve 80­

~;tare, ma a quello in cui la madre scende? E se deve compiere 
lln viaggio lunghissimo? e se deve ~cendere in territorio s tr a.niero 
mentre il convoglio o l 'areoIllobilè l-1osta dopo il parto in località 
;lppartenente ano Stato italiano'! 

CAPO IY. 

DlWL I A'J'TI DI MORTE. 

Awl'. ·559 . (Art. 387 codice civile). CO'nt e /l}t~t,o eleU'(tt-to eli mode. 

l/att~} di morte deve enunCIare il luogo, il giorno , l'or a e la eau~a della 
II1m·te se si conosca; il nome e cognome, l'età, la professione ed il domicilio, {) 
ia r esideliza del defunto; il nome e cognome del coniuge su.perstite se la per­
~()na defunta era congiunta in matrimonio, o' del predefunto ooniuge, se era 
"'edova; il nome e GognQllle, l'età, la professione e il domicilio dei dichiaranti. 

Lo stesso atto deve inoltre enunciare, per quanto si pOSBano sapere, il nome 
<? cognome, la professione ed il domicilio del padre e clella madre del defunto 
ed il luogo della sua nascita. 

J<J tutt'altI·o che inopvort nllo l'avere r ichielSto che nell'atto 
di morte, oltre i requisiti \'olnti dall' art. 887 del end. civile, si 
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indie i anche l(t ca'usa de lla nto'rte se la, si conosca, ma pare sa­
rebbe stato più prudente o più con::>ono ai fini della legge r ichie­
dere prima di tutto, se possibile, la causa della mo te secondo 
Pattestazione del medico cmante o del delegato sanitario (Ve 'i 
proget o art. 560) o di quel qualsiasi sanitario che pe> primo 
avesse visto il morto o l '(1Vesse assistito negli ultimi momenti di 
vit a . 

Crediamo, anzi., che sarebbe forse opportuno sj illsistesse 
Rulla necessitl1 di far risultare la notizia della C(LUSa della m orte ) 
e in mo o che 's'avesse l a migliore garanzia possibile di sua cor­
J'ispon enza a verità . 

Se sÌ considera che l 'interesse pubblico esige che venga f OI'"", - '--- , 
mal- e- te constatata la morte del cittadi o e la legge vuole che 
l' ufficiale dello sta t o civile si a ce t" della morte che gli viene 
dichiarata personalmente e per mezzo di un suo delegato, r a.,TIzi , 
la legge sulla polizia mo. tua ria vuole che la constatazione sia 
fatta da un medico apposit men te incarica to che deve rila~ciare 
un (je~ti ficato scritto della visita fatta, ci sembra non potrebbe 
essere del tutto inutile richie{ er'e che tale certificato o relazione 
de medico necroscopo, e1' estratto o per copia~ fosse aggiunt--% 
in nota o in appendice all'atto di morte. 

Ciò potrebbe a_ che giovare al migliore ordinamento della 
sta tistica per causa di m l'te . 
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